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                Questo libro racchiude l'opera di Kardec, che come leggerete nella biografia in seguito, fu un pedagogista francese, ma è ricordato nel mondo come il fondatore, perché ne codificò la struttura, dello Spiritismo, una dottrina filosofica apparsa in Francia nel 1857. Questo libro racchiude in sostanza, i cinque libri pubblicati da Kardec: : Il libro degli Spiriti, Il libro dei medium, Il Vangelo secondo gli Spiriti, Il Cielo e l'Inferno e La Genesi


  
    

  



Nelle sue ricerche egli osservò una serie di fenomeni e formulò  l'ipotesi che tali fenomeni potessero essere attribuiti solamente a  intelligenze incorporee (spiriti). Le comunicazioni spiritiche  avverrebbero "grazie all'intervento di un medium", ossia una persona con particolari doti che fungerebbe da mediatore fra spiriti e viventi, durante la cosiddetta seduta spiritica. La sua ipotesi di comunicazione con gli spiriti fu inoltre oggetto di studio da parte di alcuni istituti privati di ricerca parapsicologica che hanno studiato tali fenomeni e che ne continuano le ricerche  tuttora in vari paesi del mondo. La sua opera fu successivamente  proseguita da Leon Denis, Sir Arthur Conan Doyle, Ernesto Bozzano, Chico Xavier, Divaldo Pereira Franco, Raul Teixeira, Emídio Brasileiro e altri. 


  
    

  


Lo Spiritismo ha decine di milioni di seguaci in molti paesi del mondo, inclusa Francia, Spagna, Stati Uniti, Giappone, Germania, Inghilterra, Argentina, Portogallo e soprattutto Brasile, dove ha la diffusione maggiore che in ogni altro Stato 

 


Trovare in un solo ebook il pensiero di Kardec è certamente utile. Del resto il suo livello di comunicazione conserva intatto il pedagogismo, per cui è facile da leggere capitolo per capitolo come necessità soprattutto culturale più che amante dell'occulto. Anzi quello vi parrà talmente razionale nell'espressione che non ne coglierete simboli o vezzi preoccupanti.

 


La prima parte si sofferma sulla nascita di questo pensiero filosofico che destò grande clamore. Questa genesi legata la nascita stessa mondo, secondo il ragionamento di Kardec, si colloca accanto al viaggio di in materialista nel pere, MS fino ad un certo punto, poi le strade si dividono e il lettore ne trae giovamento. Entrate nel mondo degli spiriti.
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  Allan Kardec 




Hippolyte Léon Denizard Rivail nacque a Lione nel 1803. Fu educatore della gioventù, e si distinse anche nel campo letterario, dove lasciò alcuni scritti istruttivi.

 


Ciò gli servì di preparazione spirituale, per l’opera alla quale dalla bontà divina fu poi chiamato.

Illuminato dalle esperienze medianiche, e medium egli stesso, raccolse e coordinò i messaggi avuti.

 


Il suo “Libro degli Spiriti”, la cui prima edizione apparve nel 1857, suscitò l’interesse universale sull’argomento trattato, e svariate furono le polemiche sorte in seguito a tale pubblicazione, venuta alla luce dopo che il nome di Allan Kardec, pseudonimo suggeritogli da un’alta entità, incominciava già ad essere noto fra gli spiritisti.

 


Ad Allan Kardec si devono altre pubblicazioni, e fra le principali “Il Libro dei Medium”, “Il Vangelo secondo gli Spiriti”, “Le Rivelazioni degli Spiriti - Genesi - Miracoli - Profezie” e “Le Rivelazioni degli Spiriti - Il Cielo e l’Inferno”.

 


Fu il fondatore della Revue Spirite, importantissima pubblicazione, che ancora vive e sparge la sua luce nel mondo.

Passo a vita nuova nel 1869.

         


L’involucro carnale di Allan Kardec si trovano a Parigi nel cimitero del Père- Lachaise.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        INTRODUZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE Pubblicata nel gennaio 1868
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Questa nuova opera è un altro passo avanti nelle conseguenze e nelle applicazioni dello Spiritismo. Come indica il titolo, ha come scopo lo studio di temi fino ad oggi interpretati e commentati in modi diversi: La Genesi, i miracoli e le profezie, nel loro rapporto con le leggi nuove, tratte dall’osservazione dei fenomeni spiritici.

 

  Due sono gli elementi, o se si preferisce, due sono le forze che reggono l’universo: l’elemento spirituale e l’elemento materiale: dall’azione simultanea di questi due principi nascono speciali fenomeni che sono inspiegabili naturalmente, se si fa astrazione da uno dei due elementi, esattamente come la formazione di uno dei suoi due elementi costitutivi, l’ossigeno e l’idrogeno.

 

  Lo Spiritismo, dimostrando l’esistenza del mondo spirituale e i suoi rapporti con il mondo materiale, permette di comprendere una quantità di fenomeni incompresi, e di conseguenza considerati inammissibili da una certa categoria di pensatori. Fatti del genere abbondano nelle Scritture, e non conoscendo la legge che li regola, i commentatori dei due campi opposti, aggirandosi incessantemente entro la stessa cerchia di idee, gli uni facendo astrazione dai dati positivi della scienza, gli altri facendo astrazione dal principio spirituale, non hanno potuto giungere ad una soluzione razionale.
  Questa soluzione sta nell’azione reciproca dello spirito e della materia. Ciò toglie, è vero, il loro carattere sovrannaturale a moltissimi di questi fatti; ma che cosa è dunque meglio: ammetterli come conseguenze delle leggi della natura, oppure respingerli completamente? Il loro rifiuto assoluto comporta anche il rifiuto della base stessa dell’edificio, mentre la loro ammissione a questo titolo sopprime soltanto i fattori accessori e lascia intatta la base. Ecco perché lo Spiritismo riconduce tanta gente alla fede nelle verità che in precedenza considerava come utopie.

 

  La presente opera è quindi, come abbiamo già precisato, un complemento delle applicazioni dello Spiritismo da uno speciale punto di vista. Il materiale era pronto, o almeno era stato elaborato, da moltissimo tempo, ma non era ancora venuto il momento di pubblicarlo. Era necessario, in primo luogo, che le idee destinate a costituirne la base fossero giunte a maturazione, e inoltre bisognava tenere conto dell’opportunità delle circostanze. Lo Spiritismo non ha ne misteri ne teorie segrete: tutto vi deve essere detto apertamente, alla luce del sole, perché ciascuno possa giudicare con conoscenza di causa; ma ogni cosa deve venire a suo tempo. Una soluzione data alla leggera, prima che la questione sia stata completamente delucidata, sarebbe una causa di ritardo, più che di avanzamento. Nel caso presente, l’importanza stessa dell’argomento imponeva di evitare ogni precipitazione.
  Prima di addentrarci nella discussione, abbiamo ritenuto necessario definire in modo netto il rispettivo ruolo degli Spiriti e degli uomini nell’opera della nuova dottrina: queste considerazioni preliminari, che scartano ogni idea di misticismo, costituiscono l’oggetto del primo capitolo, intitolato Caratteri della rivelazione spiritica: richiediamo, su questo punto, un’attenzione seria, perché in un certo senso questo è il nocciolo della questione.

 

  Nonostante la parte che spetta all’attività umana nell’elaborazione di questa dottrina, l’iniziativa appartiene agli Spiriti, ma non è formata dall’opinione personale di alcuni di essi; non è, e non può essere, altro che il risultato del loro insegnamento collettivo e concordante. Soltanto a questa condizione, si può dire che sia la dottrina degli Spiriti: altrimenti non sarebbe altro che la dottrina di uno Spirito, e non avrebbe che il valore di una opinione personale.

 

  La generalità e la concordanza nell’insegnamento: questo è il carattere essenziale della dottrina, la condizione stessa della sua esistenza; ne consegue che ogni principio che non abbia ricevuto la consacrazione del controllo della generalità non può essere considerato come parte integrante della dottrina stessa, ma soltanto come una semplice opinione isolata, di cui lo Spiritismo non può assumersi la responsabilità.

 

  E’ questa collettività concordante dell’opinione degli Spiriti, passata inoltre al vaglio della logica, a costituire la forza della dottrina spiritista e ad assicurarne la perpetuità. Perché essa cambiasse, sarebbe necessario che la generalità degli Spiriti cambiasse opinione, che gli Spiriti venissero, un giorno, ad affermare il contrario di ciò che hanno detto: poiché la dottrina ha origine nell’insegnamento degli Spiriti, potrebbe soccombere soltanto se gli Spiriti cessassero di esistere. E’ per l’appunto questo che la farà sempre sopravvivere ai sistemi personali, i quali non hanno, invece, radici ovunque.

 

  Il Libro degli Spiriti ha visto consolidarsi la sua credibilità solo perché è l’espressione di un pensiero collettivo generale: nel mese di aprile 1867, ha visto compiersi il suo primo periodo decennale; in questo intervallo di tempo, i principi fondamentali dei quali ha gettato le basi sono stati successivamente completati e sviluppati, grazie all’insegnamento progressivo degli Spiriti, e nessuno di essi è stato smentito dall’esperienza: tutti, senza eccezione, sono rimasti ben saldi, più vitali che mai; al contrario, di tutte le idee contraddittorie che ci si è sforzati di contrapporvi, non ve ne è stata una sola che sia riuscita a prevalere, proprio perché da ogni parte veniva insegnato il contrario. Ecco un risultato caratteristico, che noi possiamo proclamare senza vanità, poiché non ne abbiamo mai attribuito il merito, a noi stessi.
  Dato che gli stessi scrupoli hanno ispirato la redazione delle altre nostre opere, abbiamo potuto affermare che esse erano secondo lo Spiritismo, poiché eravamo certi che fossero conformi all’insegnamento generale degli Spiriti. E’ appunto grazie ad esso che noi possiamo, per motivi identici, presentare quest’opera come il complemento delle precedenti, con l’eccezione, tuttavia, di alcune teorie tuttora ipotetiche, che abbiamo avuto cura di indicare come tali, e che devono essere considerate soltanto opinioni personali, fino a quando saranno state confermate o smentite, per non farne ricadere la responsabilità sulla dottrina.

 

  Del resto, i lettori assidui della Revue Spirite avranno già potuto trovarvi, in abbozzo, la maggior parte delle idee che sono sviluppate nella presente opera, così come è avvenuto per quelle precedenti. La Revue Spirite è spesso, per noi, un terreno di prova, destinato a sondare l’opinione degli uomini e degli Spiriti su certi principi, prima di ammetterli come parti integranti della dottrina.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LA GENESI DELLO SPIRITISMO
                    

                    
                    
                        1 - CARATTERI DELLA RIVELAZIONE SPIRITICA
                    

                    
                

                
                
                    
                1 - Si può considerare lo Spiritismo come una rivelazione? In questo caso, qual è il suo carattere? Su che cosa è fondata la sua autenticità? A chi e in che modo è stata fatta? La dottrina spiritica è una rivelazione nel senso teologico della parola, è cioè sotto ogni aspetto il prodotto di un insegnamento occulto venuto dall’alto? E’ assoluta oppure è suscettibile di modificazioni? Recando agli uomini la verità già costituita, la rivelazione non impedirà loro di servirsi delle proprie facoltà, poiché risparmierà loro il lavoro di ricerca? Quale può essere l’autorità dell’insegnamento degli Spiriti, se questi non sono infallibili e superiori all’umanità? Qual è l’utilità della morale che essi predicano, se tale morale non è altro che quella di Cristo, già nota a tutti? Quali sono le verità nuove che ci apportano? L’uomo ha bisogno di una rivelazione, e non può trovare in se stesso e nella propria coscienza tutto ciò che gli è necessario per comportarsi bene? Questi sono i problemi su cui bisogna avere le idee chiare.

 

  2 - Definiamo, per prima cosa, il significato della parola «rivelazione».
  Rivelare, dal latino revelare, che ha per radice velum, velo, significa alla lettera «uscire di sotto al velo» e, figurativamente, scoprire, fare conoscere una cosa segreta o ignota. Nella sua accezione comune più diffusa, si dice di tutte le cose ignote che vengono rese di dominio pubblico, di tutte le idee nuove che mettono sulla strada di qualcosa che non si sapeva.

 

  Da questo punto di vista, tutte le scienze che ci fanno conoscere i misteri della natura sono altrettante rivelazioni, e si può dire che vi sia, per noi, una rivelazione incessante: l’astronomia ci ha rivelato il mondo delle stelle, che non conoscevamo; la geologia ci ha rivelato la formazione della terra; la chimica, la legge delle affinità; la fisiologia, le funzioni dell’organismo, ecc.: Copernico, Galileo, Newton, Laplace, Lavoisier sono altrettanti rivelatori.

 

  3 - Il carattere essenziale di tutte le rivelazioni deve essere la verità. Rivelare un segreto significa fare conoscere un fatto: se è una cosa falsa, non è un fatto, e di conseguenza non vi è rivelazione. Ogni rivelazione smentita dai fatti non è tale; se è stata attribuita a Dio, poiché Dio non può né mentire né ingannarsi, non può promanare da lui; bisogna allora considerarla come il prodotto di una concezione umana.

 

  4 - Qual è il ruolo del professore nei confronti dei suoi allievi, se non quello di rivelatore? Egli insegna loro ciò che non sanno, che non avrebbero né il tempo né la possibilità di scoprire da soli, perché la scienza è l’opera collettiva dei secoli e di una moltitudine di uomini ognuno dei quali ha apportato il proprio contingente di osservazioni, e di cui traggono profitto quanti vengono dopo di loro. L’insegnamento è quindi, in realtà, la rivelazione di certe verità scientifiche o morali, fisiche o metafisiche, fatta da uomini che le conoscono ad altri che le ignorano, e che senza la rivelazione le avrebbero ignorate per sempre.

 

  5 - Ma il professore non insegna se non ciò che egli stesso ha appreso; è un rivelatore di secondo grado. L’uomo di genio insegna ciò che egli stesso ha scoperto; è un rivelatore di primo grado: apporta la luce che, a poco a poco, si divulga. Dove sarebbe l’umanità, senza le rivelazioni degli uomini di genio che appaiono di tanto in tanto?

 

  Ma che cosa sono gli uomini di genio? Perché sono uomini di genio? Da dove vengono? Che cosa diventano? Osserviamo che, in maggioranza, portano con sé, nascendo, facoltà trascendenti e conoscenze innate, che un po’ di lavoro basta a fare sviluppare. Essi appartengono veramente all’umanità, poiché nascono, vivono e muoiono come tutti noi. Ed allora, dove mai hanno attinto quelle conoscenze che non hanno potuto acquisire durante la loro esistenza? Si dovrà affermare dunque, con i materialisti, che il caso ha dato loro la materia cerebrale in quantità maggiore e di migliore qualità? In questo caso, essi non avrebbero più merito di quanto ne possa avere un legume che è più grosso e più saporito degli altri.
  Si dovrà dire allora, con certi spiritualisti, che Dio li ha dotati di un’anima più favorita rispetto a quella della maggior parte degli uomini? Anche questa è una supposizione estremamente illogica, poiché renderebbe Dio colpevole di parzialità e di favoritismi. L’unica soluzione razionale di questo problema sta nella preesistenza dell’anima e nella pluralità delle esistenze. L’uomo di genio è uno Spirito che ha vissuto più a lungo; che di conseguenza ha acquisito di più, ha progredito di più rispetto a coloro che sono meno avanzati. Incarnandosi, egli apporta ciò che sa, e poiché sa molto più degli altri, senza avere bisogno di apprendere, è quello che viene chiamato generalmente un uomo di genio. Tuttavia, ciò che egli sa è purnondimeno il frutto di un lavoro anteriore, non il risultato di un privilegio. Prima di rinascere, quindi, egli era uno Spirito avanzato; si reincarna, sia per fare beneficiare anche gli altri di ciò che sa, sia per acquisire nuove conoscenze.

 

  Gli uomini progrediscono incontestabilmente per merito proprio e grazie agli sforzi della loro intelligenza: ma, poiché si affidano alle loro sole forze, ottengono un progresso che è molto lento, se non vengono aiutati da uomini più progrediti, così come lo scolaro è aiutato dai suoi professori. Tutti i popoli hanno avuto i loro uomini di genio, che in epoche diverse sono venuti a dar loro un nuovo impulso ed a trarli dall’inerzia.
   


6 - Se si ammette la sollecitudine di Dio per le sue creature, perché non si dovrebbe ammettere che Spiriti capaci, grazie alla loro energia ed alla superiorità delle loro conoscenze, di fare progredire l’umanità, si incarnino per volontà di Dio al fine di contribuire al progresso in un senso determinato; perché non si dovrebbe ammettere che essi vengano incaricati di una missione, come un ambasciatore ne viene incaricato dal suo sovrano? Questa è per l’appunto la funzione dei grandi geni. Che cosa vengono a fare, se non ad insegnare agli uomini verità che quelli ignorano, e che avrebbero continuato ad ignorare ancora per lunghissimi periodi; se non per donare loro una base grazie alla quale potranno elevarsi più rapidamente? Questi geni, che appaiono nei secoli come stelle fulgidissime, lasciando dietro di sé una lunga scia luminosa protesa sull’umanità, sono missionari o, se si vuole, messia. Le cose nuove che essi insegnano agli uomini, sia nell’ordine fisico, sia nell’ordine filosofico, sono rivelazioni.
  Se Dio suscita rivelatori per le verità scientifiche, a maggior ragione egli può suscitarne anche per le verità morali, che costituiscono uno degli elementi essenziali del progresso. Costoro sono i filosofi, le cui idee hanno varcato i secoli.

 

  7 - Nel campo particolare della fede religiosa, la rivelazione riguarda soprattutto quelle cose spirituali che l’uomo non può conoscere da solo, che non può scoprire per mezzo dei propri sensi, e la cui conoscenza gli è concessa da Dio o dai suoi messaggeri, sia per mezzo della parola diretta, sia per mezzo dell’ispirazione. In questo caso, la rivelazione è sempre fatta ad uomini privilegiati, designati sotto il nome di profeti o messia, cioè inviati, missionari, che hanno la missione di trasmettere la rivelazione stessa agli

uomini. Considerata da questo punto di vista, la rivelazione implica la passività assoluta: la si accetta senza controllo, senza esame, senza discussione.

 

  8 - Tutte le religioni hanno avuto i loro rivelatori, e benché tutti siano ben lungi dall’aver conosciuto tutta la verità, avevano la loro ragion d’essere provvidenziale; poiché erano adeguati al tempo e all’ambiente in cui essi vivevano, alla particolare mentalità dei popoli ai quali si rivolgevano, ed ai quali essi erano relativamente superiori. Nonostante gli errori contenuti nelle loro dottrine, essi hanno purtuttavia scosso gli spiriti, e di conseguenza hanno gettato i semi del progresso che più tardi dovevano svilupparsi, o che un giorno si svilupperanno, alla luce del Cristianesimo. E’ quindi un errore scagliare contro di loro l’anatema in nome dell’ortodossia, poiché verrà un giorno in cui tutte queste credenze, tanto diverse per la forma ma tutte fondate in realtà sullo stesso principio fondamentale di Dio e dell’immortalità dell’anima, si fonderanno in una grande, immensa unità, quando la ragione avrà trionfato dei pregiudizi.

 

  Sfortunatamente le religioni sono sempre state strumenti di dominazione; il ruolo di profeta ha tentato le ambizioni secondarie, e si è assistito all’avvento di una moltitudine di pretesi rivelatori o messia, i quali, grazie al prestigio di questo nome, hanno sfruttato la credulità altrui a tutto profitto del loro orgoglio, della loro cupidigia o della loro pigrizia, poiché trovavano più comodo vivere a spese delle loro vittime. A questo proposito, richiamiamo l’attenzione sul capitolo XXI del Vangelo secondo gli Spiriti, «Vi saranno falsi Cristi e falsi profeti».

 

  9 - Vi sono state rivelazioni dirette di Dio agli uomini? una questione che noi non oseremmo risolvere, né affermativamente né negativamente, in modo assoluto. Non si tratta di una cosa radicalmente impossibile, ma non vi è nulla che ne offra la prova certa e inconfutabile. Ciò che non può essere dubbio, invece, è che gli Spiriti più vicini a Dio in fatto di perfezione si compenetrano del suo pensiero e possono trasmetterlo. In quanto ai rivelatori incarnati, a seconda dell’ordine gerarchico cui appartengono e del grado delle loro conoscenze personali, possono attingere l’insegnamento da ciò che essi sanno, oppure possono riceverlo da Spiriti più elevati, cioè da messaggeri diretti da Dio. Questi ultimi, venuti a parlare in nome di Dio, possono essere stati scambiati talvolta per Dio stesso.

 

  Questa specie di comunicazioni non ha assolutamente nulla di strano per chiunque conosca i fenomeni spiritici e il modo in cui si stabiliscono i rapporti tra gli incarnati ed i disincarnati. Le istruzioni possono venire trasmesse con mezzi diversi: per mezzo dell’ispirazione pura e semplice, per mezzo della parola, per mezzo della vista degli Spiriti istruttori nelle visioni e nelle apparizioni, sia in sogno, sia nello stato di veglia, come si vede in numerosissimi esempi ricordati nella Bibbia, nel Vangelo e nei libri sacri di tutti i popoli. E’ quindi rigorosamente esatto dire che in maggioranza i rivelatori sono medium ispirati, auditivi o veggenti; da questo non consegue affatto che tutti i medium siano anche rivelatori, e meno ancora intermediari diretti della Divinità o suoi messaggeri.
   


10 - Soltanto i puri Spiriti ricevono la parola di Dio e hanno la missione di trasmetterla; ma si sa benissimo che non tutti gli Spiriti sono perfetti, e ve ne sono molti che si spacciano per ciò che non sono: è appunto questo che ha fatto dire a san Giovanni: «Non credete a tutti gli Spiriti, ma per prima cosa accertate se sono Spiriti di Dio» (Ep. I, cap. IV, vs. 4).
  Vi possono quindi essere rivelazioni serie e autentiche, così come ve ne sono di apocrife e menzognere. Il carattere essenziale della rivelazione divina è l’eterna verità. Ogni rivelazione macchiata di errore oppure soggetta a cambiamento non può emanare da Dio. E’ per
  questo che i comandamenti del Decalogo hanno tutti i caratteri della loro origine, mentre le altre leggi mosaiche, essenzialmente transitorie, e spesso in contraddizione con la legge del Sinai, sono l’opera personale e politica del legislatore ebreo. Quando i costumi e le consuetudini del popolo si sono addolciti, queste leggi sono cadute in disuso da sole, mentre il Decalogo è rimasto eretto, come il faro dell’umanità. Cristo ne ha fatto la base del suo edificio, mentre ha abolito le altre leggi. Se queste ultime fossero state veramente opera di Dio, egli si sarebbe ben guardato dal toccarle. Cristo e Mosè sono i due grandi rivelatori che hanno cambiato faccia al mondo, e in questo sta la prova della loro missione divina. Un’opera puramente umana non avrebbe avuto certo un simile potere.
  11 - Una rivelazione importante si compie nell’epoca attuale: è quella che ci mostra la possibilità di comunicare con gli esseri appartenenti al mondo spirituale. Questa conoscenza non è nuova, senza dubbio; ma fino ai nostri giorni è rimasta, per così dire, bloccata allo stato di lettera morta, senza che l’umanità potesse trarne alcun profitto. L’ignoranza delle leggi che reggono questi rapporti l’aveva sepolta sotto le superstizioni: l’uomo era incapace di trarne una qualsiasi deduzione salutare; spettava alla nostra epoca liberarla dei suoi accessori ridicoli, comprenderne la portata, e farne scaturire la luce che doveva illuminare la strada dell’avvenire.
   


12 - Lo Spiritismo, che ci ha fatto conoscere il mondo invisibile che ci circonda e in mezzo al quale noi viviamo senza saperlo, le leggi che lo regolano, i suoi rapporti con il mondo visibile, la natura e lo stato degli esseri che l’abitano, e di conseguenza il destino dell’uomo dopo la morte, è un’autentica rivelazione nell’accezione scientifica della parola.

 

  13 - Per sua stessa natura, la rivelazione spiritista ha un duplice carattere: ha contemporaneamente della rivelazione divina e della rivelazione scientifica. Ha della prima, in quanto il suo avvento è provvidenziale, e non è il risultato dell’iniziativa e di un disegno premeditato dell’uomo; perché i punti fondamentali della dottrina sono il risultato dell’insegnamento impartito dagli Spiriti incaricati da Dio di illuminare gli uomini su cose che essi ignoravano, che non avrebbero potuto imparare da soli, e che debbono conoscere quando sono maturi per comprenderle. Ha della seconda, in quanto questo insegnamento non è il privilegio di un singolo individuo, ma è impartito a tutti con lo stesso mezzo; perché coloro che lo trasmettono e coloro che lo ricevono non sono affatto esseri passivi dispensati dall’attività di osservazione e di ricerca; perché non rinnegano affatto né il loro giudizio né il loro libero arbitrio; perché non è affatto vietato loro di effettuare il controllo, ma al contrario questo viene loro raccomandato; e infine perché la dottrina non è stata dettata tutta di un pezzo, né imposta alla fede cieca, anzi è stata dedotta, grazie al lavoro dell’uomo, dall’osservazione dei fatti che gli Spiriti gli pongono sotto gli occhi, e dalle istruzioni che essi gli impartiscono, e che egli studia, commenta, confronta, traendone poi egli stesso le conseguenze e le applicazioni. Per dirla in breve, ciò che caratterizza la rivelazione spiritista è il fatto che la sua fonte è divina, l’iniziativa appartiene agli Spiriti, e l’elaborazione è opera dell’uomo.
   


14 - Per quanto riguarda i mezzi di elaborazione, lo Spiritismo procede esattamente allo stesso modo delle scienze positive; vale a dire applica il metodo sperimentale. Si presentano fatti di un ordine nuovo, che non possono venire spiegati sulla base delle leggi conosciute: allora li osserva, li compara, li analizza e, risalendo dagli effetti sino alle cause, giunge a scoprire la legge che li regola; poi ne deduce le conseguenze e ne ricerca le applicazioni utili. Non stabilisce teorie preconcette: perciò non ha posto come ipotesi né l’esistenza e l’intervento degli Spiriti, né il perispirito, né la reincarnazione, né alcun principio della dottrina: ha concluso che gli Spiriti esistessero quando la loro esistenza si è imposta chiaramente attraverso l’osservazione dei fatti; e lo stesso si può dire di tutti gli altri principi. Non sono i fatti che sono venuti, a posteriori, a confermare la teoria; è la teoria che è venuta successivamente per spiegare e riassumere i fatti. E’ quindi rigorosamente esatto affermare che lo Spiritismo è una scienza d’osservazione, e non il prodotto dell’immaginazione. Le scienze possono compiere seri progressi soltanto quando il loro studio è basato sul metodo sperimentale; ma fino ad oggi si è creduto che tale metodo fosse applicabile solo alla materia, mentre lo si può applicare anche alle cose metafisiche.

 

  15 - Citiamo un esempio. Nel mondo degli Spiriti si verifica un fatto molto singolare, che certamente nessuno avrebbe mai sospettato: vi sono Spiriti che credono di non essere affatto morti. Ebbene, gli Spiriti superiori, che conoscono perfettamente tale fenomeno, non sono mai venuti ad avvertire in anticipo: «Vi sono Spiriti i quali credono di vivere ancora la vita terrena, hanno conservato i loro gusti, le loro abitudini e i loro istinti»; hanno invece provocato la manifestazione di Spiriti appartenenti a questa categoria, perché potessimo osservarli. Quando si è visto così che vi erano Spiriti incerti della loro condizione, o convinti di appartenere ancora a questo mondo, dagli esempi è stato possibile ricavare la regola. La molteplicità dei fatti analoghi ha provato che non si trattava affatto di un’eccezione, bensì di una delle fasi della vita spiritica; ha permesso di studiare tutte le varietà e tutte le cause di quest’illusione singolarissima; di riconoscere che tale situazione è soprattutto appannaggio di Spiriti moralmente poco progrediti, e che è tipica di certi generi di morte; che è soltanto temporanea, ma può durare giorni, mesi e anche anni. E’ in questo modo che la teoria è nata dall’osservazione. Lo stesso si può dire a proposito di tutti gli altri principi della dottrina.

 

  16 - Così come la scienza propriamente detta ha per oggetto lo studio delle leggi del principio materiale, l’oggetto speciale dello Spiritismo è la conoscenza delle leggi del principio spirituale; ora, poiché quest’ultimo principio è una delle forze della natura, che agisce incessantemente sul principio materiale, e viceversa, ne consegue che la conoscenza dell’uno non può essere completa senza la conoscenza dell’altro. Lo Spiritismo e la scienza si completano a vicenda: senza lo Spiritismo, la scienza si trova nell’impossibilità di spiegare certi fenomeni per mezzo delle sole leggi della materia; senza la scienza, lo Spiritismo sarebbe privo di appoggio e di controllo. Lo studio delle leggi della materia doveva precedere quello della spiritualità, perché è appunto la materia che colpisce soprattutto i sensi. Lo Spiritismo, se fosse venuto prima delle scoperte scientifiche, sarebbe stato un’opera abortita, come tutto ciò che precorre i tempi.

 

  17 - Tutte le scienze si concatenano e si succedono in un ordine razionale: nascono le une dalle altre, via via che trovano un punto d’appoggio nelle idee e nelle conoscenze preesistenti. L’astronomia, una delle primissime scienze che siano state coltivate dall’uomo, è rimasta legata ai suoi errori infantili fino a quando la fisica è sopravvenuta a rivelare la legge delle forze degli agenti naturali; la chimica, che non può nulla senza la fisica, doveva succederle immediatamente, per procedere poi al suo fianco, accordandole e ricevendone un appoggio mutuo. L’anatomia, la fisiologia, la zoologia, la botanica, la mineralogia non sono diventate scienze serie se non grazie al contributo dato loro dalla fisica e dalla chimica. La geologia, che è nata da pochissimo tempo, senza l’astronomia, la fisica, la chimica e tutte le altre, sarebbe stata priva dei suoi autentici elementi di vitalità: quindi non poteva venire che dopo le altre.

 

  18 - La scienza moderna ha fatto giustizia dei quattro elementi primitivi degli antichi, e di osservazione in osservazione è giunta alla concezione di un solo elemento generatore di tutte le trasformazioni della materia; ma la materia, di per se stessa, è inerte, non possiede né vita né pensiero né sentimento; è necessaria l’unione con il principio spirituale. Lo Spiritismo non ha scoperto né inventato questo principio; ma è stato il primo che lo ha dimostrato per mezzo di prove irrefutabili; lo ha studiato, analizzato, e ne ha reso evidente l’azione. All’elemento materiale, lo Spiritismo ha aggiunto l’elemento spirituale. Elemento materiale ed elemento spirituale: ecco i due principi, le due forze vive della natura. Per mezzo dell’unione indissolubile di questi due elementi si spiega senza fatica una quantità di fatti in precedenza inesplicabili (1).

 

  (1)La parola elemento non è intesa qui nel senso di corpo semplice, elementare, di molecole primitive, bensì nel senso di parte costituente di un tutto. In questo senso, si può dire che l’elemento spirituale ha una parte attiva nell’economia dell’universo, così come si dice che l’elemento civile e l’elemento militare figurano nel totale complessivo di una popolazione; che l’elemento religioso entra nell’educazione, e che in Algeria vi è l’elemento arabo e l’elemento europeo.
  Poiché ha per oggetto lo studio di uno dei due elementi costitutivi dell’universo, lo Spiritismo ha contatti, per forza di cose, con la maggior parte delle scienze: non poteva venire, quindi, se non dopo la loro elaborazione ed è nato necessariamente dall’impossibilità di spiegare tutto in base alle sole leggi della materia.
   


19 - Si accusa lo Spiritismo di essere imparentato con la magia e con la stregoneria: ma ci si dimentica che l’astronomia ha avuto come antenata l’astrologia, la quale non è poi tanto lontana da noi; che la chimica è figlia dell’alchimia, di cui nessun uomo dotato di senso pratico avrebbe, oggi, il desiderio di occuparsi. Nessuno nega, tuttavia, che nell’astronomia e nell’alchimia vi fossero in germe verità dalle quali sono scaturite le scienze attuali. Nonostante le sue formule ridicole, l’alchimia ha messo sulla strada dei corpi semplici e della legge delle affinità; l’astrologia si basava sulla posizione e sul movimento degli astri che aveva studiato; ma nell’ignoranza delle vere leggi che reggevano il meccanismo, gli astri erano per il volgo esseri misteriosi ai quali la superstizione attribuiva un’influenza morale e un senso rivelatore. Quando Galileo, Newton, Keplero ebbero fatto conoscere quelle leggi, quando il telescopio ebbe strappato il velo ed ebbe permesso di affondare nelle profondità dell’universo uno sguardo che certuni giudicavano indiscreto, i pianeti ci apparvero come mondi simili al nostro, e tutta l’impalcatura del meraviglioso crollò.
  Lo stesso si può dire della posizione dello Spiritismo nei confronti della magia e della stregoneria: queste ultime si basavano a loro volta sulla manifestazione di Spiriti, come l’astrologia si basava sul movimento degli astri: ma, nell’ignoranza delle leggi che reggono il mondo spirituale, l’una e l’altra mescolavano a questi rapporti pratiche e credenze ridicole, delle quali lo Spiritismo moderno, frutto dell’esperienza e dell’osservazione, ha fatto giustizia. Certamente, la distanza che separa lo Spiritismo dalla magia e dalla stregoneria è assai maggiore di quella esistente tra l’astronomia e l’astrologia e tra la chimica e l’alchimia: volerli confondere significa dimostrare di non comprenderne proprio nulla.
  20 - Già il solo fatto della possibilità di comunicare con gli esseri del mondo spirituale ha conseguenze incalcolabili, della massima gravità: è tutto un mondo nuovo che ci si rivela, e che è tanto più importante in quanto attende  tutti gli uomini, senza alcuna eccezione. Tale conoscenza non può mancare di apportare, generalizzandosi, una profonda modificazione nei costumi, nel carattere, nelle abitudini e nelle credenze che hanno una influenza tanto grande sui rapporti sociali. E’ una autentica rivoluzione che si opera nelle idee: una rivoluzione tanto più grande, tanto più potente, in quanto non è circoscritta ad un solo popolo o ad una sola casta, ma giunge simultaneamente al cuore di tutti i popoli, di tutte le nazionalità, di tutti i culti.
  E’ quindi a ragione che lo Spiritismo viene considerato come la terza delle grandi rivelazioni. Vediamo in che cosa differiscono queste rivelazioni, e per mezzo di quale legame sono collegate l’una all’altra.
   


21 - MOSE’, come profeta, ha rivelato agli uomini la conoscenza di un Dio unico, sovrano Padrone e Creatore di tutte le cose; ha promulgato la legge del Sinai e ha gettato le basi della vera fede; come uomo, è stato il legislatore del popolo grazie al quale questa fede primitiva, purificandosi, doveva un giorno diffondersi su tutta la terra.
   


22 - CRISTO, prendendo dalla legge antica ciò che è eterno e divino, e respingendo tutto ciò che era soltanto transitorio, puramente disciplinare e di concezione umana, aggiunge la rivelazione della vita futura, di cui Mosè non aveva parlato affatto, la rivelazione delle punizioni e delle ricompense che attendono l’uomo dopo la morte. (Vedere Revue Spirite, 1861, pagg. 90 e 280).

 

  23 - La parte più importante della rivelazione del Cristo, in quanto è la prima fonte, la pietra angolare di tutta la sua dottrina, è il punto di vista completamente nuovo dal quale mostra la Divinità. Non è più il Dio terribile, geloso, vendicativo di Mosè, il Dio crudele e spietato che bagna la terra di sangue umano, che ordina il massacro e lo sterminio dei popoli, senza eccettuare le donne, i bambini ed i vecchi, che punisce quanti risparmiano le vittime; non è più il Dio ingiusto che punisce tutto un popolo per la colpa del suo capo, che si vendica del colpevole sulla persona dell’innocente, che colpisce i figli per le colpe dei loro padri: ma un Dio clemente, sovranamente giusto e buono, pieno di mansuetudine e di misericordia, che perdona il peccatore pentito, e ripaga ciascuno secondo le sue opere; non è più il Dio di un solo popolo privilegiato, il Dio degli eserciti che presiede ai combattimenti per sostenere la propria causa contro il Dio di altri popoli, ma il Padre comune di tutto il genere umano, che estende la sua protezione a tutti i suoi figli e li chiama tutti a sé; non è più il Dio che ricompensa e punisce per mezzo dei soli beni della terra, che fa consistere la gloria e la felicità nell’asservimento dei popoli rivali e nell’abbondanza della progenitura, ma un Dio che dice agli uomini: «La vostra vera patria non è di questo mondo, è nel regno dei cieli; è là che gli umili di cuore saranno esaltati e gli orgogliosi saranno umiliati». Non è più il Dio che considera una virtù la vendetta e ordina “occhio per occhio, dente per dente”; ma il Dio di misericordia che dice: «Perdonate le offese ricevute, se volete essere perdonati; rendete bene per male; non fate ad altri ciò che non vorreste fosse fatto a voi». Non è più il Dio meticoloso e meschino che impone, minacciando punizioni rigorose, la maniera in cui vuole essere adorato, e che si offende per la mancata osservanza di una formula, ma il Dio grande che considera il pensiero e non si compiace della forma. Non è più, soprattutto, il Dio che vuole essere temuto, è il Dio che vuole essere amato.

 

  24 - Poiché Dio è il perno di tutte le credenze religiose, l’oggetto di tutti i culti, il carattere di tutte le religioni è conforme all’idea che esse hanno di Dio. Le religioni che ne fanno un Dio vendicativo e crudele l’onorano con atti di crudeltà, con roghi e torture; quelle che ne fanno un Dio parziale e geloso sono intolleranti; sono più o meno meticolose nella forma, a seconda che lo credano più o meno caratterizzato da debolezze e da meschinità umane.

 

  25 - Tutta la dottrina del Cristo è fondata sul carattere che egli attribuisce alla Divinità. Con un Dio imparziale, sovranamente giusto, buono e misericordioso, egli ha potuto fare dell’amore di Dio e della carità verso il prossimo la condizione espressa della salvezza, e dire: Amate Dio più di ogni cosa, e il vostro prossimo come voi stessi: ecco tutta la legge ed i profeti; non ve n’è altra. Su questa credenza, egli ha potuto basare il principio dell’eguaglianza degli uomini davanti a Dio e della fraternità universale. Ma era possibile amare il Dio di Mosè? No: lo si poteva soltanto temere.

 

  Questa rivelazione dei veri attributi della Divinità, unita a quella dell’immortalità dell’anima e della vita futura, modificava profondamente i rapporti reciproci tra gli uomini, imponendo loro nuovi doveri, facendo loro considerare sotto una luce diversa la vita presente; e per questa ragione doveva agire sui costumi e sui rapporti sociali. E’ incontestabilmente, per le sue conseguenze, il punto fondamentale della rivelazione del Cristo, e del quale non è compresa sufficientemente l’importanza; è doloroso riconoscerlo, ma è anche il punto dal quale ci si è maggiormente discostati, e che più d’ogni altro è stato misconosciuto nell’interpretazione dei suoi insegnamenti.

 

  26 - Tuttavia il Cristo aggiunge: «Molte delle cose che io vi dico, voi ancora non potete comprenderle, e ne avrei molte altre che voi non comprendereste; ecco perché vi parlo in parabole; ma, più tardi, vi manderò il Consolatore, lo Spirito della Verità, che ristabilirà tutte le cose e ve le spiegherà tutte» (Giovanni, cap. XIV, XVI; Matteo, cap. XVII).

 

  Se il Cristo non ha detto tutto ciò che avrebbe potuto dire, è perché ha ritenuto di dover lasciare nell’ombra certe verità fino a quando gli uomini fossero in condizione di comprenderle. Secondo la sua stessa ammissione, il suo insegnamento era dunque incompleto, poiché annunciava la venuta di colui che deve completarlo; egli prevedeva quindi che le sue parole sarebbero state fraintese, che ci si sarebbe discostati dal suo insegnamento; per dirla in breve, che si sarebbe disfatto ciò che lui ha fatto, perché ogni cosa deve essere ristabilita; ora, non si ristabilisce se non ciò che è stato disfatto.

 

  27 - Perché chiama Consolatore il nuovo Messia? Questo nome significativo e privo di ambiguità è tutto una rivelazione. Il Cristo prevedeva quindi che gli uomini avrebbero avuto bisogno di consolazioni, il che sottintende l’insufficienza di quelle che avrebbero trovato nella fede che si sarebbero dati. Mai, forse, il Cristo è stato più chiaro e più esplicito che in queste ultime parole, alle quali ben pochi hanno prestato attenzione, forse perché si è evitato di metterle in luce e di approfondirne il significato profetico.
  28 - Se il Cristo non ha potuto sviluppare il suo insegnamento in modo completo, ciò è avvenuto perché agli uomini mancavano conoscenze che essi avrebbero potuto acquisire soltanto con il tempo, e senza le quali non potevano comprendere; si tratta di cose che sarebbero sembrate assurde, alla luce delle conoscenze di quei tempi. Completare il suo insegnamento va quindi inteso nel senso di spiegare e di sviluppare, non già nel senso di aggiungervi nuove verità, poiché tutto vi si trova già in germe; solamente, mancava la chiave per afferrare il significato delle sue parole.
  29 - Ma chi osa permettersi di interpretare le sacre Scritture? Chi ha questo diritto? Chi possiede i lumi necessari, se non i teologi?
   

  Chi osa farlo? Innanzi tutto la scienza, che non chiede permesso a nessuno, per fare conoscere le leggi della natura, e annienta gli errori e i pregiudizi. Chi ha questo diritto? In questo secolo di emancipazione intellettuale e di libertà di coscienza, il diritto d’esame appartiene a tutti, e le Scritture non sono più l’arca sacra che nessuno osava toccare neppure con un dito, per la paura di rimanere folgorato. In quanto ai lumi necessari, senza contestare quelli dei teologi (e per quanto fossero illuminati quelli del medioevo, in particolare i Padri della Chiesa, essi non lo erano purtuttavia abbastanza per non condannare come eresia il movimento della terra e l’esistenza degli antipodi); e senza risalire a tempi così antichi, i teologi dei nostri giorni non hanno forse lanciato l’anatema contro i periodi della formazione della terra?
  Gli uomini non hanno potuto spiegare le Scritture se non con l’aiuto di ciò che sapevano, di nozioni false o incomplete circa le leggi della natura, rivelate in seguito dalla scienza; ecco perché gli stessi teologi hanno potuto ingannarsi, in buona fede, sul senso di certe frasi e di certi fatti del Vangelo. Poiché volevano trovarvi a tutti i costi la conferma di un pensiero preconcetto, continuavano a girare in un circolo vizioso, senza abbandonare il loro punto di vista, in modo da vedere soltanto ciò che volevano vedere. Benché fossero teologi dottissimi, non potevano comprendere le cause dipendenti da leggi che essi non conoscevano.

 

  Ma chi potrà giudicare le interpretazioni, diverse e spesso contraddittorie, date al di fuori della teologia? L’avvenire, la logica e il buon senso. Gli uomini, sempre più illuminati via via che verranno a rivelarsi fatti nuovi e nuove leggi, sapranno tracciare la distinzione tra i sistemi utopistici e la realtà; ora, la scienza fa conoscere certe leggi; lo Spiritismo ne fa conoscere altre; le une e le altre sono indispensabili per comprendere i testi sacri di tutte le religioni, da Confucio e Budda fino al Cristianesimo. In quanto alla teologia, non potrà eccepire giudiziosamente le contraddizioni della scienza, quando non è neppure d’accordo con se stessa.

 

  30 - Lo SPIRITISMO, che prende come punto di partenza le parole stesse del Cristo così come il Cristo ha preso come punto di partenza Mosè, è una conseguenza diretta della sua dottrina.
  All’idea vaga della vita futura, lo Spiritismo aggiunge la rivelazione dell’esistenza del mondo invisibile che ci circonda e popola lo spazio, e in questo modo precisa la fede: le dà un corpo, una consistenza, una realtà nel pensiero.

 

  Lo Spiritismo definisce i legami che uniscono l’anima e il corpo, e rimuove il velo che nascondeva agli uomini i misteri della nascita e della morte.
  Grazie allo Spiritismo, l’uomo sa da dove viene, dove va, perché è sulla terra, perché vi soffre temporaneamente, e vede dovunque la giustizia di Dio.
  L’uomo sa che l’anima progredisce incessantemente, attraverso una serie di credenze successive, fino a quando ha raggiunto il grado di perfezione che può avvicinarla a Dio.
  L’uomo sa che tutte le anime hanno un unico punto di partenza, e quindi sono state create eguali, con un’identica attitudine a progredire, in virtù del loro libero arbitrio; che sono tutte della stessa essenza, e che tra loro non vi è altra differenza che quella del progresso compiuto; che tutte hanno lo stesso destino e raggiungeranno lo stesso fine, più o meno rapidamente a seconda del loro lavoro e della loro buona volontà.
  L’uomo sa che non esistono creature diseredate né favorite; che Dio non ne ha create alcune privilegiate e dispensate dal lavoro imposto ad altre al fine di progredire; che non vi sono esseri perpetuamente votati al male e alla sofferenza; che quelli designati con il nome di demoni sono Spiriti ancora arretrati e imperfetti, che fanno il male nella condizione di Spiriti così come lo facevano nella condizione di uomini, ma che avanzeranno e miglioreranno; che gli angeli o puri Spiriti non sono esseri a parte nella creazione, ma Spiriti che hanno raggiunto la mèta, dopo avere seguito la trafila del progresso; che non vi sono perciò né creazioni multiple, né categorie differenti tra gli esseri intelligenti, ma tutta la creazione è dominata dalla grande legge di unità che regge l’universo, e che tutti gli esseri gravitano verso un fine comune, la perfezione, senza che gli uni siano favoriti a spese di altri, poiché tutti sono figli delle loro opere.
  31 - Attraverso i rapporti che l’uomo può stabilire con coloro che hanno lasciato la terra, si ha non soltanto la prova materiale dell’esistenza e dell’individualità dell’anima, ma comprende la solidarietà che lega i vivi e i morti di questo mondo, e quelli di questo mondo con quelli degli altri mondi. Egli conosce la loro situazione nel mondo degli Spiriti; li segue nelle loro migrazioni; sa perché sono felici o infelici, e conosce la sorte che attende lui stesso, secondo il bene o il male che ha fatto. Questi rapporti lo iniziano alla vita futura, che egli può osservare in tutte le sue fasi, in tutte le sue peripezie; l’avvenire non è più una vaga speranza: è un fatto positivo, una certezza matematica.
  Allora la morte non ha più nulla di spaventoso, poiché per lui è la liberazione, la porta della vera vita.
   

  32 - Attraverso lo studio della situazione degli Spiriti, l’uomo sa che la felicità e l’infelicità nella vita spirituale sono inerenti al grado di perfezione e di imperfezione; che ciascuno subisce le conseguenze dirette e naturali delle proprie colpe; per dirla in altro modo, che è punito perché ha peccato; che queste conseguenze durano finché dura la causa che le ha prodotte; in tal modo il colpevole soffrirebbe eternamente se perseverasse eternamente nel male, ma che la sofferenza cessa con il pentimento e la riparazione; ora, siccome dipende da ciascuno il migliorarsi, ciascuno può, in virtù del proprio libero arbitrio, prolungare o abbreviare le proprie sofferenze, così come il malato soffre per i propri eccessi fino a quando non vi pone fine.

 

  33 - Se la ragione rifiuta, giudicandola incompatibile con la bontà di Dio, l’idea di pene irremissibili, eterne e assolute, spesso inflitte per un’unica colpa, dei supplizi dell’inferno che neppure il pentimento più ardente e più sincero può alleviare, si inchina invece davanti a questa giustizia distributiva e imparziale, che tiene conto di tutto, che non chiude mai la porta, e tende incessantemente la mano al naufrago, anziché respingerlo nell’abisso.

 

  34 - La pluralità delle esistenze, di cui il Cristo ha stabilito il principio nel Vangelo, ma senza definirlo più di tanti altri, è una delle leggi più importanti rivelate dallo Spiritismo, in quanto ne dimostra la realtà e l’importanza ai fini del progresso. Per mezzo di questa legge, l’uomo si spiega tutte le anomalie apparenti della vita umana: le differenze nella condizione sociale; le morti premature che, senza la reincarnazione, renderebbero inutili, per l’anima, le vite così brevi; l’ineguaglianza degli atteggiamenti intellettuali e morali, a seconda dell’antichità dello Spirito che ha progredito più o meno e che, rinascendo, porta con sé quanto ha acquisito nelle sue esistenze anteriori (vedi n. 5).

 

  35 - Con la dottrina che vuole la creazione dell’anima ad ogni nascita, si ricade nuovamente nel sistema delle creazioni privilegiate; gli uomini sono estranei gli uni agli altri, nulla li lega, i legami familiari sono puramente carnali; non sono solidali con un passato in cui non esistevano; con la dottrina del nulla dopo la morte, tutti i rapporti cessano con la fine della vita; non sono solidali con l’avvenire. Con la reincarnazione, sono invece solidali con il passato e con l’avvenire: i loro rapporti si perpetuano nel mondo spirituale e nel mondo corporale, e la fraternità ha quindi per base le leggi stesse della natura; il bene ha uno scopo, il male ha le sue conseguenze inevitabili.

 

  36 - Con la reincarnazione cadono i pregiudizi di razza e di casta, poiché lo stesso Spirito può rinascere ricco o povero, gran signore o proletario, padrone o subordinato, libero o schiavo, uomo o donna. Tra tutti gli argomenti addotti contro l’ingiustizia della servitù e della schiavitù, contro l’assoggettamento della donna alla legge del più forte, non ve ne è alcuno che superi, in fatto di logica, la realtà materiale della reincarnazione. Se quindi la reincarnazione fonda su di una legge di natura il principio della fratellanza universale, fonda sulla stessa legge il principio dell’uguaglianza dei diritti sociali e di conseguenza quello della libertà.

 

  37 - Togliete all’uomo lo spirito libero, indipendente, che sopravvive alla materia: e ne farete una macchina organizzata, senza uno scopo e senza responsabilità, senz’altro freno che la legge civile, e adatto allo sfruttamento come un animale intelligente. Se non si aspetta nulla dopo la morte, nulla lo trattiene dall’accrescere le gioie del presente; se soffre, non ha altra prospettiva che la disperazione e il nulla, come rifugio. Con la certezza dell’avvenire, quella di ritrovare coloro che ha amato, il timore di rivedere coloro che ha offeso, tutte le sue idee cambiano. Lo Spiritismo se anche non avesse fatto altro che trarre l’uomo dal dubbio circa la vita futura, avrebbe già fatto, per il suo miglioramento morale, ben più di tutte le leggi disciplinari che talvolta l’imbrigliano ma non lo cambiano mai.

 

  38 - Senza la preesistenza dell’anima, la dottrina del peccato originale non è soltanto inconciliabile con la giustizia di Dio, che renderebbe tutti gli uomini responsabili della colpa di uno solo; sarebbe un assurdo, tanto meno giustificabile in quanto, seguendo questa dottrina, l’anima non esisteva affatto all’epoca in cui si pretende di fare risalire la sua responsabilità. Con la preesistenza, l’uomo, rinascendo, porta con sé il germe delle sue imperfezioni, dei difetti di cui non si è corretto, e che si traducono nei suoi istinti innati, nelle sue propensioni per questo o per quel vizio. Questo è il suo vero peccato originale, di cui subisce naturalmente le conseguenze, ma con questa differenza fondamentale: egli paga il fio delle proprie colpe, e non quello di una colpa altrui. Vi è poi un’altra differenza, che è nello stesso tempo consolante, incoraggiante e supremamente giusta: ogni esistenza gli offre i mezzi di riscattarsi per mezzo della riparazione, e di progredire, sia liberandosi di qualche imperfezione, sia acquisendo nuove conoscenze, fino a quando, purificato a sufficienza, non avrà più bisogno della vita corporale, e potrà vivere esclusivamente della vita spirituale, eterna e felice.

 

  Per la stessa ragione, colui che ha progredito moralmente porta in sé, rinascendo, qualità innate, come colui che ha progredito intellettualmente porta con sé idee innate; si è identificato con il bene, e lo pratica senza sforzo, senza calcolo e, per così dire, senza pensarci. Colui che è obbligato a combattere tendenze malvagie è ancora impegnato nella lotta; il primo ha già vinto, il secondo deve ancora vincere. Vi è dunque una virtù originale, così come vi è un sapere originale, ed un peccato o meglio vizio originale.

 

  39 - Lo Spiritismo sperimentale ha studiato le proprietà dei fluidi spirituali e la loro azione sulla materia. Ha dimostrato l’esistenza del perispirito, sospettata già nell’antichità, e designata da San Paolo con il nome di corpo spirituale, cioè di un corpo fluidico dell’anima dopo la distruzione del corpo tangibile. Oggi si sa che tale involucro è inseparabile dall’anima; è uno degli elementi costitutivi dell’essere umano; è il veicolo di trasmissione del pensiero e, durante la vita del corpo, serve da legame tra lo Spirito e la materia. Il perispirito ha un ruolo tanto importante nell’organismo e in una quantità di disfunzioni, tanto che si collega alla fisiologia, e non solamente alla psicologia.

 

  40 - Lo studio delle proprietà del perispirito, dei fluidi spirituali e degli attributi fisiologici dell’anima apre alla scienza nuovi orizzonti, ed offre la chiave di una quantità di fenomeni incompresi in precedenza poiché non si conosceva la legge che li regola; sono fenomeni negati dal materialismo, perché si collegano alla spiritualità, mentre vengono definiti da altri miracoli o sortilegi, a seconda delle credenze.
  A questa categoria appartengono, tra l’altro, i fenomeni della doppia vista, della visione a distanza, del sonnambulismo naturale e artificiale, degli effetti psichici della catalessi e della letargia, della prescienza, dei presentimenti, delle apparizioni, delle trasfigurazioni, della trasmissione del pensiero, del fascino, delle guarigioni istantanee, delle ossessioni, delle possessioni, ecc. Dimostrando che tutti questi fenomeni sono dovuti a leggi naturali come lo sono i fenomeni elettrici, e chiarendo le condizioni normali in cui possono riprodursi, lo Spiritismo distrugge l’impero del meraviglioso e del sovrannaturale, e di conseguenza la fonte di quasi tutte le superstizioni. Se induce a credere alla possibilità di certe cose, considerate da taluni chimeriche, impedisce di credere a parecchie altre, delle quali dimostra l’impossibilità e l’irrazionalità.
   


 


41 - Lo Spiritismo non intende affatto negare o distruggere il Vangelo; al contrario conferma, spiega e sviluppa, mediante le nuove leggi di natura che esso rivela, tutto ciò che ha detto e fatto il Cristo; getta luce sui punti oscuri del suo insegnamento, cosicché quanti trovavano oscure o inammissibili certe parti del Vangelo le comprendono senza fatica con l’aiuto dello Spiritismo, e le ammettono; ne vedono meglio la portata, e possono distinguere la realtà dall’allegoria; il Cristo appare loro più grande; non è più semplicemente un filosofo, è un Messia divino.

 

  42 - Se si considera, inoltre, la potenza moralizzatrice dello Spiritismo, grazie al fine che assegna a tutte le azioni della vita, alle conseguenze del bene e del male, che fa toccare con il dito; la forza morale, il coraggio, le consolazioni che dà nelle afflizioni attraverso un’inalterabile fede nell’avvenire, il pensiero di avere accanto a sé gli esseri amati, la sicurezza di rivederli, la possibilità di intrattenersi con loro, e infine la certezza che quanto si fa, quanto si acquisisce in fatto di intelligenza, di scienza, di moralità, fino all’ultimo istante di vita, non va minimamente perduto, che tutto contribuisce all’avanzamento; se si considera tutto ciò, si riconosce allora che lo Spiritismo realizza tutte le promesse del Cristo a proposito dell’annunciato Consolatore. Ora, poiché è lo Spirito della Verità che presiede al grande movimento di rigenerazione, la promessa della sua venuta si trova già realizzata, poiché è lui il vero Consolatore (2).

 

  (2)Parecchi padri di famiglia deplorano la morte prematura dei figli per l’educazione dei quali hanno fatto grandi sacrifici, e dicono che tutto questo si è risolto in pura perdita. Con lo Spiritismo, essi non rimpiangono tali sacrifici, e sarebbero pronti a farli anche con la certezza di vedere morire i loro figli, poiché sanno che, se questi ultimi non traggono profitto nel presente da tale educazione, essa servirà innanzi tutto al loro avanzamento come Spiriti; poi sarà tanto di guadagnato per una nuova esistenza, perché quando ritorneranno saranno dotati di un bagaglio intellettuale che li renderà più atti ad acquisire conoscenze nuove. E’ il caso di quei bambini che nascono con idee innate, che sanno, per così dire, senza aver bisogno d’imparare. Se i genitori non hanno la soddisfazione immediata di vedere i loro figli mettere a profitto l’educazione ricevuta, sanno che ne godranno certamente più tardi, sia come Spiriti, sia come uomini. Forse essi saranno di nuovo i padri degli stessi figli che vengono detti felicemente dotati dalla natura, e che devono invece le loro attitudini ad una educazione precedente; come del resto, se certi figli riescono male in seguito alla negligenza dei loro genitori, questi ultimi possono avere a soffrire più tardi per gli affanni e le noie che provocheranno in una nuova esistenza (Il Vangelo secondo gli Spiriti, cap. V, n. 21: “Morti premature”).

 


 

  43 - Se, a questi risultati, si aggiunge l’inaudita rapidità con cui si propaga lo Spiritismo, nonostante tutto ciò che è stato fatto per abbatterlo, non si può negare che la sua venuta sia provvidenziale, poiché trionfa di tutte le forze e di tutte le cattive volontà umane. La facilità con cui viene accettato da un così grande numero di persone, e questo senza la minima costrizione, senz’altro mezzo che la potenza dell’idea, dimostra che esso risponde ad una esigenza, quella di credere a qualcosa, dopo il vuoto creato dall’incredulità; e che, di conseguenza, è venuto al momento opportuno.

 

  44 - Gli afflitti sono numerosissimi; non è quindi sorprendente che tanta gente accolga una dottrina che consola, preferendola alle dottrine che gettano nella disperazione, poiché lo Spiritismo si rivolge più agli infelici che ai felici di questo mondo. Il malato vede sopraggiungere il medico con gioia assai più grande di colui che sta bene; ora, gli afflitti sono i malati, e il Consolatore è il medico.

 

  Voi che combattete lo Spiritismo, se volete che la gente lo abbandoni per seguire voi, date dunque qualcosa di meglio e di più di quanto esso dia; guarite con maggiore sicurezza le ferite dell’anima. Dispensate più consolazioni, più soddisfazioni di cuore, speranze più legittime, certezze più grandi; fate dell’avvenire un quadro più razionale e più seducente; ma non pensate di vincere, voi, con la prospettiva del nulla; voi, con l’alternativa delle fiamme dell’inferno o della contemplazione perpetua, beata ed inutile.
   


45 - La prima rivelazione era personificata da Mosè, la seconda dal Cristo; la terza non è personificata da un individuo. Le prime due sono individuali, la terza è collettiva; ecco un carattere essenziale della massima importanza. E’ una rivelazione collettiva in questo senso: non è stata fatta a nessuno in particolare, e di conseguenza, nessuno può proclamarsene il depositario esclusivo. E’ stata fatta simultaneamente, su tutta la terra, a milioni di persone, di tutte le età e di tutte le condizioni, dalla più umile alla più elevata, secondo la predizione riferita dall’autore degli Atti degli Apostoli: “Negli ultimi tempi, dice il Signore, io spanderò il mio spirito sulla vostra carne; i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno; i vostri giovani avranno delle visioni, i vostri vecchi avranno dei sogni”. (Atti, cap. II, vs. 17, 18). Non è uscita da nessun culto speciale, per poter costituire un giorno un punto d’incontro per tutti (3).

 

  (3)Il nostro ruolo personale, nel grande movimento di idee che viene preparato dallo Spiritismo, e che già incomincia ad operarsi, è quello di un osservatore attento che studia i fatti per ricercarne la causa e per trarne le conclusioni. Noi abbiamo confrontato tutti i fatti che ci è stato possibile raccogliere; abbiamo comparato e commentato le istruzioni date dagli Spiriti in tutte le parti del globo, poi abbiamo coordinato metodicamente il tutto; per dirla in breve, noi abbiamo studiato e offerto al pubblico il frutto delle nostre ricerche, senza attribuire ai nostri lavori altro valore che quello dì un’opera filosofica dedotta dall’osservazione e dall’esperienza, e senza aver preteso di imporre le nostre idee a nessuno. Pubblicandole, abbiamo fatto uso di un diritto comune, e coloro che le hanno accettate l’hanno fatto liberamente. Se queste idee hanno incontrato numerose simpatie, ciò è avvenuto perché hanno avuto il vantaggio di corrispondere alle aspirazioni di un gran numero di persone, e questo non è per noi motivo di vanità, poiché il merito non è nostro. Il nostro merito maggiore è rappresentato dalla perseveranza e dalla devozione alla causa che abbiamo abbracciato. In questo, noi abbiamo fatto ciò che altri avrebbero potuto fare come noi; ecco perché non abbiamo mai la pretesa di crederci profeta o messia, e meno ancora di spacciarci per tale.

 

  46 - Le prime due rivelazioni erano il prodotto di un insegnamento personale, e quindi sono state forzatamente localizzate; vale a dire che hanno avuto luogo su di un solo punto, attorno al quale l’idea si è andata diffondendo a poco a poco; ma sono occorsi secoli perché giungessero in capo al mondo, senza per questo invaderlo completamente. La terza ha questo carattere particolare: non essendo personificata in un individuo, si produce simultaneamente su migliaia di punti diversi, che sono diventati tutti centri o focolai di diffusione. Via via che questi centri si moltiplicano, i loro raggi a poco a poco si ricongiungono, come i cerchi formati da una quantità di sassi lanciati in acqua; in modo tale che, entro un dato tempo, finiranno per coprire l’intera superficie del globo.
  Questa è una delle cause della rapida propagazione della dottrina. Se fosse scaturita in un unico luogo, se fosse stata l’opera esclusiva di un uomo, avrebbe formato attorno a sé una setta: ma sarebbe passato forse un cinquantennio prima che potesse raggiungere i confini del paese in cui fosse nata, mentre, dopo dieci anni soltanto, ha piantato le sue radici da un polo all’altro.
   


 


47 - Questa circostanza, che non ha precedenti nella storia delle dottrine, le conferisce una forza eccezionale ed una potenza d’azione irresistibile; infatti, se la si reprime in un luogo, in un paese, è materialmente impossibile reprimerla in tutti i luoghi e in tutti i paesi. Se verrà ostacolata in una zona, ve ne saranno mille altre in cui fiorirà. Inoltre, se la si può colpire in un individuo, non la si può colpire negli Spiriti, che ne sono la fonte. Ora, poiché gli Spiriti sono dovunque e vi saranno sempre, se anche, ammettendo l’impossibile, si riuscisse a soffocarla in tutto il globo, ricomparirebbe qualche tempo dopo, perché è fondata su di una realtà, e questa realtà è nella natura, e non si possono abolire le leggi della natura. Dovranno ben convincersene coloro che sognano di annientare lo Spiritismo (Revue Spirite, febbr. 1865, pag. 38, Perpétuité du Spiritisme).

 

  48 - Tuttavia, questi centri disseminati qua e là avrebbero dovuto rimanere ancora per lungo tempo isolati gli uni dagli altri, poiché alcuni sono confinati in paesi lontani. Era necessario tra loro un legame che li ponesse in contatto, in comunione di pensiero con i loro fratelli nella fede, insegnando loro ciò che veniva fatto altrove. Questo legame, che nell’antichità sarebbe mancato allo Spiritismo, si trova nelle pubblicazioni che vanno dovunque, e che condensano, sotto una forma unica, concisa e metodica, l’insegnamento impartito ovunque, in forme svariate ed in lingue diverse.

 

  49 - Le prime due rivelazioni non potevano essere che il risultato di un insegnamento diretto: dovevano imporsi alla fede per mezzo dell’autorità della parola del Maestro, poiché gli uomini non erano ancora abbastanza progrediti per contribuire alla sua elaborazione.
  Riscontriamo tuttavia tra loro una diversa sfumatura, ben avvertibile, dovuta al progresso dei costumi e delle idee, sebbene fossero state fatte presso lo stesso popolo e nello stesso ambiente, ma ad un intervallo di circa diciotto secoli. La dottrina di Mosè è assolutista, dispotica; non ammette discussioni e s’impone a tutto il popolo con la forza. Quella di Gesù è essenzialmente consiliare: è accettata liberamente e non s’impone che attraverso la persuasione; è controversa già quando è ancora vivo il suo fondatore, il quale non disdegna di discutere con i suoi avversari.
   


50 - La terza rivelazione, venuta in un’epoca d’emancipazione e di maturità intellettuale, in cui l’intelligenza sviluppata non può accettare un ruolo passivo, e l’uomo non accetta nulla ciecamente, ma vuole vedere dove lo si conduce, vuole sapere il perché e il percome di ogni cosa, doveva essere contemporaneamente il prodotto di un insegnamento e il frutto del lavoro, della ricerca e del libero esame. Gli Spiriti insegnano soltanto quanto basta per mettere sulla strada della verità, ma si astengono dal rivelare ciò che l’uomo può scoprire da solo, lasciandogli il compito di discutere, di controllare e di passare il tutto al vaglio della ragione, e spesso lasciando addirittura che acquisisca l’esperienza a proprie spese. Gli insegnano il principio, i materiali: tocca a lui trarne profitto e metterli in opera (vedi n. 15).

 

  51 - Gli elementi della rivelazione spiritista sono stati dati simultaneamente, in una quantità di luoghi, ad uomini di tutte le condizioni sociali e di diversi gradi di istruzione; perciò è evidente che le osservazioni non potevano venire effettuate dovunque con gli stessi risultati, che le conseguenze da trarne, la deduzione delle leggi che reggono quest’ordine di fenomeni, per dirla in breve la conclusione che se ne doveva ricavare, non potevano uscire, se non dal complesso e dalla correlazione dei fatti. Ora, tutti i centri isolati, circoscritti in una cerchia ristretta, che non vedevano nella maggior parte dei casi, se non un ordine particolare di fatti, talvolta apparentemente contraddittori, e che in generale non avevano a che fare con una stessa categoria di Spiriti e che, inoltre, erano ostacolati dalle influenze locali e dallo spirito di parte, si trovavano nell’impossibilità materiale di abbracciare l’intero complesso, e di conseguenza erano impotenti a ricollegare le osservazioni isolate ad un principio comune. Poiché ciascuno valutava i fatti dal punto di vista delle proprie conoscenze e delle proprie credenze anteriori, oppure dell’opinione particolare degli Spiriti che si manifestavano, ben presto vi sarebbero state tante teorie e tanti sistemi quanti erano i centri; e nessuno di essi avrebbe potuto essere completo, in assenza di elementi di confronto e di controllo. Per dirla in breve, ciascuno si sarebbe immobilizzato nella propria rivelazione parziale, nella convinzione di possedere tutta la verità, senza sapere che in cento altri luoghi si otteneva di più e di meglio.

 

  52 - Inoltre, bisogna osservare che in nessun luogo l’insegnamento spiritista è stato impartito in modo completo: riguarda un numero così grande di osservazioni, di argomenti tanto diversi che esigono sia certe conoscenze, sia speciali attitudini medianiche, tanto che sarebbe stato impossibile riunire in un unico luogo tutte le condizioni necessarie. L’insegnamento doveva essere collettivo e non individuale; per questo gli Spiriti hanno suddiviso il lavoro disseminando i temi di studio e di osservazione, esattamente come, in certe fabbriche, la confezione di ogni parte di uno stesso oggetto è ripartita tra diversi operai.
  In tal modo, la rivelazione è stata fatta parzialmente, in luoghi diversi e attraverso una moltitudine di intermediari; ed è in questo modo che sta proseguendo ancora in questo momento, poiché non tutto è stato ancora rivelato. Ogni centro trova, negli altri, il complemento di ciò che ottiene, ed è il complesso, la coordinazione di tutti gli insegnamenti parziali che ha costituito la dottrina spiritualista.
  Era quindi necessario raggruppare i fatti dispersi per vederne le correlazioni, raccogliere i documenti diversi, le istruzioni impartite dagli Spiriti in tutti i luoghi e su tutti gli argomenti, per compararli, analizzarli, studiarne le analogie e le diversità. Le comunicazioni erano date da Spiriti di ogni ordine, più o meno illuminati, e bisognava quindi valutare il grado di fiducia che la ragione permetteva di accordare loro, distinguere le idee sistematiche individuali e isolate da quelle che avevano la sanzione dell’insegnamento generale degli Spiriti, le utopie dalle idee pratiche; scartare quelle che erano notoriamente smentite dai dati della scienza positiva e dalla logica, utilizzare anche gli errori, le informazioni fornite dagli Spiriti, anche dello stadio più basso, per conoscere il mondo invisibile e formarne un tutto omogeneo. Bisognava, per dirla in breve, avere un centro d’elaborazione, indipendente da ogni idea preconcetta, da ogni pregiudizio settario, deciso ad accettare la verità divenuta evidente, anche se fosse stata contraria alle sue idee personali. Tale centro si è formato da sé, per forza di cose, e senza piani premeditati (4).
  (4)Il Libro degli Spiriti, la prima opera che ha fatto entrare lo Spiritismo sulla strada filosofica, attraverso la deduzione delle conseguenze morali dei fatti, e che ha affrontato tutti gli aspetti della dottrina, toccando tutti i problemi più importanti che essa solleva, è stato, fin dalla sua apparizione, il punto di incontro verso il quale hanno finito per convergere spontaneamente i lavori individuali. E’ noto che dalla pubblicazione di quel libro è datata l’èra dello Spiritismo filosofico, fino ad allora rimasto nel campo delle esperienze della curiosità. Se quel libro ha conquistato le simpatie della maggioranza, ciò è avvenuto perché era l’espressione dei sentimenti di quella stessa maggioranza, e perché corrispondeva alle sue aspirazioni; perché ognuno vi trovava la conferma ed una spiegazione razionale di ciò che otteneva in particolare. Se fosse stato in disaccordo con l’insegnamento generale degli Spiriti, non avrebbe avuto alcun credito, e sarebbe rapidamente caduto nell’oblio. Ora, a che cosa era legato? Non già all’uomo, il quale in se stesso non è nulla, è un semplice meccanismo di trasmissione che muore e scompare, ma all’idea che non muore, perché promana da una fonte superiore all’uomo.

 

  Questa concentrazione spontanea delle forze sparse ha dato luogo ad una corrispondenza immensa, un monumento unico al mondo, panorama vivo della vera storia dello Spiritismo moderno, in cui si riflettono i lavori parziali, i sentimenti molteplici che la dottrina ha fatto nascere, i risultati morali, le devozioni e i fallimenti: archivi preziosi per la posterità, che potrà giudicare gli uomini e le cose sulla base di documenti autentici. Di fronte a queste testimonianze irrefutabili, che fine fanno tutte le false affermazioni, le diffamazioni dell’invidia e della gelosia?
  53 - Da questo stato di cose risulta una duplice corrente di idee: le une vanno dall’estremità al centro, e le altre ritornano dal centro alla periferia. In questo modo, la dottrina ha potuto avviarsi rapidamente verso l’unità, nonostante la diversità delle fonti da cui è emanata; i sistemi divergenti sono caduti, a poco a poco, a causa del loro stesso isolamento, di fronte all’ascendente dell’opinione della maggioranza, nella quale non riuscivano a trovare adeguate risonanze. Si è allora stabilita una comunione di pensieri tra i diversi centri parziali; poiché parlano lo stesso linguaggio spirituale, si comprendono e simpatizzano da un capo all’altro del mondo.

 


 

  Gli Spiritisti si sono accorti d’essere più forti, hanno lottato con maggior coraggio, hanno proceduto con passo più sicuro, quando non si sono più visti isolati, quando hanno sentito di avere un punto d’appoggio, un legame che li univa alla grande famiglia; i fenomeni di cui erano testimoni non sono più apparsi strani ai loro occhi, né anormali o contraddittori, quando hanno potuto collegarli a leggi generali di armonia, quando hanno potuto abbracciare con un solo sguardo l’intero edificio, e vedere interamente un fine grande e umanitario (5).
  (5)Una testimonianza significativa, straordinaria e toccante, di questa comunione di pensiero che si stabilisce tra gli Spiriti per mezzo della conformità delle credenze è costituita dalla richiesta di preghiere che ci pervengono dai paesi più lontani, dal Perù fino all’estremità dell’Asia, da parte di persone appartenenti a religioni ed a nazionalità diverse, e che noi non abbiamo mai visto. Non è forse il preludio della grande unificazione che si va preparando? Non è la prova delle salde radici che lo Spiritismo va mettendo da ogni parte?

 

  E’ notevole, che, tra tutti i gruppi che si sono formati con il proposito deliberato di determinare una scissione proclamando principi divergenti, e che, per ragioni d’amor proprio o per altri motivi, non volendo aver l’aria di assoggettarsi alla legge comune, si sono creduti abbastanza forti da procedere da soli, abbastanza illuminati da fare a meno dei consigli, nessuno è riuscito a costituire un’idea preponderante e vitale; tutti si sono estinti, oppure hanno vegetato nell’ombra. Come poteva essere altrimenti, dato che per distinguersi, anziché sforzarsi di dare una somma di soddisfazioni più grandi, rifiutavano i principi della dottrina che sono la sua attrazione più potente, il suo aspetto più consolante, più incoraggiante e più razionale? Se avessero compreso la potenza degli elementi morali che hanno costituito l’unità, non si sarebbero cullati in un’illusione chimerica: ma, scambiando per l’universo la loro cerchia ristretta, non hanno visto negli aderenti altro che una consorteria che poteva essere facilmente rovesciata da un’altra consorteria. Ciò significa ingannarsi stranamente sui caratteri essenziali della dottrina, e tale errore non poteva portare altro che a disinganni: anziché infrangere l’unità, essi hanno spezzato l’unico legame che poteva dare loro forza e vita (Vedere Revue Spirite, aprile 1866, pagg. 106 e 111: Le Spiritisme sans les Esprits; le Spiritisme indépendant).

 

  Ma come sapere se un principio viene insegnato dovunque, o se è invece soltanto il risultato di un’opinione individuale? I gruppi isolati non avevano neppure la possibilità di venire a sapere ciò che si diceva altrove; era quindi necessario che un centro raccogliesse tutte le istruzioni, per farne una specie di cernita e per portare a conoscenza di tutti le opinioni della maggioranza
  (6).
  (6)Tale è lo scopo delle nostre pubblicazioni, che possono essere considerate come il risultato di questo spoglio. Tutte le opinioni vi sono discusse, ma le questioni non sono formulate in linea di principio se non dopo avere ricevuto la consacrazione di tutti i controlli, la sola che può dare loro forza di legge, e permette di affermarle con certezza. Ecco perché noi non preconizziamo alcuna teoria; in questo la dottrina, procedendo dall’insegnamento generale, non è il prodotto di un sistema preconcetto: è in tal modo che crea la propria forza e assicura il proprio avvenire.

 

  54 - Non vi è una sola scienza che sia uscita già completa dalla mente di un uomo: tutte, senza eccezioni, sono il prodotto di osservazioni successive, fondate su osservazioni precedenti; sono tutte partite da un punto noto per arrivare all’ignoto. E’ appunto in questo modo che hanno proceduto gli Spiriti per lo Spiritismo; ecco perché il loro insegnamento è graduale; gli Spiriti non affrontano le varie questioni se non quando i principi su cui queste devono poggiare sono sufficientemente elaborati, e l’opinione è abbastanza matura da assimilarli. E’ da notare che, ogni volta che i vari centri hanno voluto affrontare questioni ancora premature, non hanno ottenuto altro che risposte contraddittorie e inconcludenti. Quando, al contrario, è venuto il momento favorevole, l’insegnamento si generalizza e si unifica in quasi tutti i centri.
  Esiste tuttavia una differenza capitale tra il progresso dello Spiritismo e quello delle scienze: queste ultime hanno raggiunto il punto in cui ora si trovano soltanto dopo periodi lunghissimi, mentre sono bastati pochi anni perché lo Spiritismo, pur non raggiungendo ancora il suo punto culminante, raccogliesse un patrimonio di osservazioni abbastanza vasto per costituire una dottrina. Tutto questo è dovuto alla moltitudine innumerevole di Spiriti che, per volontà di Dio, si sono manifestati simultaneamente, apportando ciascuno il contingente delle proprie conoscenze. Il risultato è stato che tutte le parti della dottrina, anziché venire elaborate successivamente nel corso di parecchi secoli, lo sono state più o meno simultaneamente in pochi anni, ed è stato quindi sufficiente raggrupparle per formarne un tutto unico.
  Dio ha voluto che fosse così, innanzi tutto perché l’edificio venisse completato più rapidamente; in secondo luogo, perché si potesse, attraverso la comparazione, effettuare un controllo per così dire immediato e permanente nell’universalità dell’insegnamento, poiché ogni sua parte ha valore e autorità solo grazie alle sue connessioni con l’insieme; tutte devono armonizzarsi, e trovare il loro posto nello schedario generale, ed arrivare ciascuna a suo tempo.

 

  Non affidando ad un solo Spirito il compito di promulgare la dottrina, Dio ha voluto inoltre che il più umile come il più grande, sia tra gli Spiriti sia tra gli uomini, apportasse la sua pietra per la costruzione dell’edificio, per stabilire tra loro un legame di solidarietà e di collaborazione che manca in tutte le dottrine uscite da un’unica fonte.
  D’altra parte ogni Spirito, non diversamente dall’uomo, possiede soltanto un patrimonio limitato di conoscenze; e quindi gli Spiriti, individualmente, non erano in grado di trattare ex professo le innumerevoli questioni attinenti allo Spiritismo; ed ecco perché la dottrina, per corrispondere alla volontà del Creatore, non poteva essere opera né di un solo Spirito, né di un solo medium; poteva uscire soltanto dà lavori collettivi controllati gli uni dagli altri (7).

 

  (7) Vedere nel Vangelo secondo gli Spiriti, introduzione, pag. VI, e Revue Spirite, aprile 1864, pag. 90: Autorité de la doctrine spirite; controle universel de l’enseignement des Esprits.
  55 - Vi è poi un ultimo carattere della rivelazione spiritista, dovuto alle stesse condizioni in cui si compie: poiché si basa sui fatti, non può essere che essenzialmente progressiva, come tutte le scienze d’osservazione. Grazie alla sua essenza, essa si allea alla scienza che, essendo l’esposizione delle leggi della natura relative ad un certo ordine di fatti, non può essere contraria alla volontà di Dio, autore di quelle leggi. Le scoperte della scienza glorificano Dio, anziché sminuirlo: esse distruggono infatti solo quello che gli uomini hanno costruito sulle idee false che si sono fatti di Dio.

 

  Lo Spiritismo stabilisce quindi come principio assoluto soltanto ciò che è stato dimostrato in modo evidente, e ciò che deriva in modo logico dall’osservazione. Poiché tocca tutti i rami dell’economia sociale, cui presta il sostegno delle proprie scoperte, assimilerà sempre tutte le dottrine progressive di qualunque ordine giunte allo stato di verità pratiche, e uscite dal campo dell’utopia; altrimenti commetterebbe suicidio; smettendo di essere ciò che è, smentirebbe la propria origine e il proprio fine provvidenziale. Lo Spiritismo, procedendo insieme al progresso, non verrà mai superato, perché se nuove scoperte verranno a dimostrargli che è in errore su di un dato punto, su questo punto si modificherà; se si rivela una verità nuova, la accetta (8).

 

  (8) Di fronte a dichiarazioni nette e categoriche come quelle contenute in questo capitolo, cadono tutte le accuse di tendenze all’assolutismo ed all’autocrazia dei principi, tutte le false comparazioni che persone prevenute o male informate rivolgono alla dottrina. Queste dichiarazioni, del resto, non sono affatto nuove; le abbiamo ripetute nei nostri scritti abbastanza spesso da non lasciare alcun dubbio in proposito. Esse ci assegnano, inoltre, il nostro vero ruolo, l’unico al quale ambiamo: quello di lavoratore

 

  56 - Quale è l’utilità della dottrina morale degli Spiriti, se non è altro che quella del Cristo? L’uomo ha bisogno di una rivelazione: non può trovare in se stesso tutto ciò che gli è necessario per regolarsi?
  Dal punto di vista morale, senza dubbio Dio ha dato all’uomo una guida nella sua coscienza, che gli dice: «Non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te». La morale naturale è certamente scolpita nel cuore degli uomini: ma la sanno leggere tutti? Non sono mai stati misconosciuti i suoi saggi precetti? Che cosa si è fatto della morale del Cristo? Come la praticano quegli stessi che l’insegnano? Non è forse diventata lettera morta una bella teoria, che va benissimo per gli altri ma non per se stesso?

 

  Rimproverereste a un padre di ripetere dieci, cento volte le stesse istruzioni ai suoi figli, se questi non ne traggono profitto? Perché Dio dovrebbe essere da meno di un padre di famiglia? Perché non dovrebbe inviare di tanto in tanto agli uomini speciali messaggeri incaricati di richiamarli ai loro doveri, e di rimetterli sulla buona strada quando sbagliano, di aprire gli occhi dell’intelligenza a coloro che li tengono chiusi, esattamente come gli uomini più progrediti inviano missionari tra i selvaggi ed i barbari?
  Gli Spiriti non insegnano altra morale che quella del Cristo, perché non ne esiste una migliore. Ma allora a che serve il loro insegnamento, se non dicono altro che quanto sappiamo già? Si potrebbe dire lo stesso della morale del Cristo, che cinquecento anni prima di lui fu insegnata da Socrate e da Platone, e in termini pressoché identici; e tutti i moralisti ripetono la stessa cosa, in tutti i toni e in tutte le forme. Ebbene, gli Spiriti vengono semplicemente ad accrescere il numero dei moralisti, con questa differenza: manifestandosi dovunque, si fanno comprendere nella bicocca come nel palazzo, dagli ignoranti e dagli istruiti.

 

  Alla morale del Cristo l’insegnamento degli Spiriti aggiunge la conoscenza dei principi che legano i morti ed i vivi, che completano le vaghe nozioni che quell’insegnamento dava sull’anima, sul suo passato e sul suo avvenire, e che danno alla sua dottrina l’appoggio delle leggi della natura. Grazie alla nuova luce apportata dallo Spiritismo e dagli Spiriti, l’uomo comprende la solidarietà che lega tutti gli esseri, la carità e la fratellanza diventano una necessità sociale; così l’uomo fa per convinzione ciò che faceva soltanto per dovere, e lo fa molto meglio.
  Quando gli uomini praticheranno la morale del Cristo, allora soltanto potranno dire di non avere più bisogno di moralisti incarnati o disincarnati; ma allora Dio non ne invierà più.

 

  57 - Una delle domande più importanti che sono state poste all’inizio di questo capitolo è la seguente: Quale è l’autorità della rivelazione spiritista, poiché promana da esseri le cui conoscenze sono limitate, e che non sono infallibili?

 

  L’obiezione sarebbe seria se questa rivelazione consistesse esclusivamente nell’insegnamento degli Spiriti, se dovessimo riceverla esclusivamente da loro ed accettarla ad occhi chiusi; è senza valore, invece, perché l’uomo vi apporta il contributo della sua intelligenza e del suo giudizio; perché gli Spiriti si limitano a metterlo sulla strada delle deduzioni che egli può trarre dall’osservazione dei fatti. Ora, le manifestazioni e le loro innumerevoli varianti sono fatti; l’uomo li studia e ne riceve la legge; in questo lavoro è aiutato da Spiriti di tutti gli ordini, i quali sono più suoi collaboratori che rivelatori nel senso corrente della parola; egli sottopone le loro affermazioni al controllo della logica e del buon senso; in questo modo, trae beneficio dalle speciali conoscenze che gli Spiriti devono alla loro posizione, senza abdicare per questo all’uso della propria ragione.

 

  Poiché gli Spiriti non sono altro che le anime degli uomini, comunicando con loro noi non ci allontaniamo dall’umanità: e questa è una circostanza capitale, che va tenuta in considerazione. Gli uomini di genio che sono stati i vessilliferi dell’umanità sono quindi usciti dal mondo degli Spiriti, al quale sono ritornati lasciando la terra. Poiché gli Spiriti possono comunicare con gli uomini, gli stessi geni possono dar loro istruzioni sotto la forma spirituale, così come lo hanno fatto sotto la forma corporea; possono istruirci dopo la loro morte come facevano da vivi; sono invisibili anziché essere visibili, e questa è l’unica differenza. La loro esperienza e il loro sapere non sono affatto sminuiti e se la loro parola, quand’erano uomini, aveva una grande autorità, non deve averne certamente di meno perché ora essi sono nel mondo degli Spiriti.
  58 - Ma a manifestarsi non sono solamente gli Spiriti superiori: vi sono anche gli Spiriti di ogni ordine, e questo era necessario per iniziarci al vero carattere del mondo spirituale, e per mostrarcene tutti gli aspetti; in tal modo, le relazioni tra il mondo visibile e il mondo invisibile sono più strette. la connessione è più evidente; noi vediamo con maggiore chiarezza da dove veniamo e dove andiamo: questo è il fine essenziale di tali manifestazioni. Tutti gli Spiriti, a qualunque grado siano pervenuti, ci insegnano quindi
  qualche cosa; ma poiché essi sono più o meno illuminati, tocca a noi discernere ciò che vi è in loro di buono o di cattivo, e di trarre un giusto profitto dal loro insegnamento; tutti, indipendentemente da ciò che sono, possono insegnarci o rivelarci cose che ignoriamo e che senza di loro non potremmo sapere.

 

  59 - I grandi Spiriti incarnati sono individualità possenti, prive di contraddizioni; ma la loro azione è limitata e si propaga necessariamente in modo lento. Se uno solo di loro, anche se fosse stato Elia o Mosè, Socrate o Platone, fosse venuto in questi ultimi tempi a rivelare agli uomini le realtà del mondo spirituale, chi avrebbe dimostrato la verità delle sue asserzioni in questi tempi di scetticismo? Non sarebbe stato considerato come un sognatore o come un utopista? E, anche ammettendo che egli fosse nel vero assoluto, sarebbero trascorsi secoli prima che le sue idee venissero accettate dalle masse. Dio, nella sua saggezza, non ha voluto che fosse così; ha voluto che l’insegnamento venisse impartito dagli stessi Spiriti, e non da incarnati per convincere tutti della loro esistenza; e ha voluto che questo avvenisse simultaneamente in tutta la terra, sia per propagarlo più rapidamente, sia perché si trovasse nelle coincidenze dell’insegnamento una prova della verità, perché tutti avessero la possibilità di convincersi da soli.

 

  60 - Gli Spiriti non vengono per liberare l’uomo dal lavoro ,di studio e di ricerca; non gli apportano una scienza bell’e fatta; lasciano che cerchi con le proprie forze ciò che può trovare da solo; questo gli Spiritisti, oggi, lo sanno benissimo. Ormai da molto tempo, l’esperienza ha dimostrato l’erroneità della convinzione che attribuiva agli Spiriti tutto il sapere e tutta la saggezza, per cui sarebbe stato sufficiente rivolgersi al primo Spirito che capitava per conoscere ogni cosa. Usciti dall’umanità, gli Spiriti ne rappresentano un aspetto: come sulla terra, ve ne sono di superiori e di volgari; quindi molti ne sanno, dal punto di vista scientifico e filosofico, molto meno di tanti uomini; dicono ciò che sanno, né più né meno; come tra gli uomini, i più progrediti possono insegnarci molte cose, possono darci consigli più giudiziosi di quelli degli Spiriti arretrati. Chiedere consiglio agli Spiriti non significa rivolgersi a potenze sovrannaturali, ma a nostri pari, agli stessi cui ci saremmo rivolti se fossero stati vivi: ai nostri parenti, ai nostri amici, o ad individui più illuminati di noi. E’ molto importante convincersi di questo; e viceversa lo ignorano quanti, non avendo studiato lo Spiritismo, si fanno un’idea completamente falsa della natura del mondo degli Spiriti e dei rapporti con l’oltretomba.
   


 

  61 - Qual è dunque l’utilità di queste manifestazioni, o se si preferisce dire così, di queste rivelazioni, se gli Spiriti non ne sanno più di noi, o se non ci dicono tutto quello che sanno?
  Innanzi tutto, come abbiamo già detto, essi si astengono dal darci ciò che noi possiamo acquisire per mezzo del lavoro; in secondo luogo, vi sono cose che non sono autorizzati a rivelare, perché il nostro grado di avanzamento non lo consente. Ma a parte questo, le condizioni della loro nuova esistenza ampliano la cerchia delle loro percezioni; vedono ciò che sulla terra non vedevano; liberi dagli ostacoli della materia, affrancati dagli affanni della vita corporale, essi giudicano le cose da un punto di vista più elevato, e già per questa sola ragione le giudicano in modo più esatto; la loro perspicacia abbraccia un orizzonte più vasto; comprendono i loro errori, rettificano le loro idee e si sbarazzano dei pregiudizi umani.
  Ecco appunto in che cosa consiste la superiorità degli Spiriti sull’umanità corporea; ecco perché i loro consigli, dal punto di vista dell’avanzamento, possono essere più giudiziosi e più disinteressati di quelli degli incarnati. L’ambiente in cui si trovano permette loro, inoltre, di iniziarci agli aspetti della vita futura che noi ignoriamo, e che non possiamo apprendere nel mondo in cui ci troviamo. Fino ad oggi, l’uomo aveva formulato soltanto ipotesi sul suo avvenire; ecco perché le sue credenze in proposito sono state suddivise in sistemi tanto numerosi e divergenti tra loro, dal nichilismo fino alle concezioni più fantastiche dell’inferno e del paradiso. Oggi invece sono i testimoni oculari, gli stessi protagonisti della vita d’oltretomba, che vengono a dirci com’è in realtà; e sono gli unici che possono farlo. Tali manifestazioni sono quindi servite a farci conoscere il mondo invisibile che ci circonda, e che noi non sospettavamo neppure; e questa sola conoscenza sarebbe già di un’importanza capitale, anche se gli Spiriti non fossero in grado di insegnarci altro.

 

  Se vi recate in un paese che per voi è nuovo, rifiutereste le informazioni del più umile paesano che potreste incontrare? Rifiutereste di interrogarlo circa le condizioni della strada che dovete percorrere, semplicemente perché è un contadino? Senza dubbio, non vi aspettereste da lui insegnamenti di alta portata: ma nel suo campo egli potrà informarvi meglio di quanto farebbe uno scienziato che non conoscesse il paese. Voi trarrete da quelle indicazioni le conclusioni che lui stesso non saprebbe trarre; tuttavia egli sarà stato egualmente uno strumento utile per le vostre osservazioni, anche se fosse servito soltanto a farvi conoscere le consuetudini dei contadini. Lo stesso si può dire dei rapporti con gli Spiriti: anche il più umile può servirci a imparare qualcosa.

 

  62 - Un banale paragone aiuterà a comprendere anche meglio la situazione.
  Una nave carica di emigranti parte per una destinazione lontana: trasporta uomini di tutte le condizioni, parenti ed amici di altri che rimangono. Si viene a sapere che la nave è naufragata; non ne è rimasta la minima traccia, non si hanno notizie sulla sua sorte; si pensa che tutti i passeggeri siano morti, e tutte le famiglie sono in lutto. Tuttavia l’intero equipaggio e tutti i passeggeri, senza eccezione, sono giunti in una terra sconosciuta, ricca e fertile, dove tutti vivono felici sotto un cielo clemente: però lo si ignora. Ora, ecco che un giorno un’altra nave si accosta a quella terra: ritrova tutti i naufraghi sani e salvi. La lieta notizia si diffonde con la rapidità di un lampo; ognuno si dice: “I nostri amici non sono perduti!”, e ringrazia Dio. Non si possono vedere, ma corrispondono; si scambiano testimonianze di affetto, e alla tristezza si sostituisce la gioia.

 

  Questa è l’immagine della vita terrena e della vita d’oltretomba, prima e dopo la rivelazione moderna: questa, come la seconda nave della parabola, ci porta la buona notizia della sopravvivenza di quanti ci sono cari, e la certezza di raggiungerli un giorno; il dubbio sulla loro sorte e sulla nostra non esiste più:
  10 scoraggiamento si annienta, davanti alla speranza.
  Ma altri risultati rendono feconda questa rivelazione. Dio, giudicando l’umanità matura per comprendere il mistero del proprio destino e per contemplare a sangue freddo nuove meraviglie, ha permesso che si sollevasse ilvelo che separava il mondo visibile dal mondo invisibile. Le manifestazioni non hanno nulla di sovrumano: è l’umanità spirituale che viene a conversare con l’umanità corporea e le dice:
  «Noi esistiamo, quindi il niente non esiste: ecco ciò che siamo, ecco ciò che sarete: l’avvenire è identico, per voi come per noi. Voi procedevate nelle tenebre; noi veniamo a illuminarvi ed a spianarvi la strada; avanzavate a casaccio: noi vi mostriamo la meta. La vita terrena per voi era tutto, perché non vedevate nulla al di là di essa; noi veniamo a dirvi, mostrandovi la vita spirituale: la vita terrena non è nulla. La vostra vista si fermava alla tomba, noi vi mostriamo un orizzonte splendido. Voi non sapete perché soffrivate sulla terra; ora, nella sofferenza, voi vedete la giustizia di Dio; il bene non aveva frutti evidenti nell’avvenire, ma ora avrà un fine e sarà una necessità; la fraternità era soltanto una bella teoria, oggi è basata su una legge della natura. Quando regna la credenza che tutto finisce con la vita, l’immensità è vuota, l’egoismo regna sovrano tra voi, e la vostra parola d’ordine è “Ciascuno per sé”; con la certezza dell’avvenire, gli spazi infiniti si popolano all’infinito, e il vuoto e la solitudine non vi sono più, la solidarietà lega tutti gli esseri, al di là ed al di qua della tomba; è il regno della carità, che ha per motto: “Ognuno per tutti e tutti per ognuno”. Infine al termine della vita voi dicevate un eterno addio a quanti vi erano cari; mentre ora dite loro: “Arrivederci!”».

 

  Questi sono, riassumendo, i risultati della nuova rivelazione, venuta a colmare il vuoto scavato dall’incredulità, a risollevare gli animi abbattuti dal dubbio o dalla prospettiva del nulla, a dare a tutte le cose una ragion d’essere. Questo risultato non avrebbe quindi importanza, perché gli Spiriti non vengono a risolvere i problemi della scienza, a donare il sapere agli ignoranti, ed ai pigri i mezzi per arricchire senza fatica? Tuttavia, i frutti che l’uomo deve raccogliere non riguardano esclusivamente la vita futura; egli ne godrà sulla terra grazie alla trasformazione che queste nuove credenze devono necessariamente operare sul suo carattere, sui suoi gusti, sulle tendenze e quindi sulle abitudini e sulle relazioni sociali. Ponendo fine al regno dell’egoismo, dell’orgoglio e dell’incredulità, preparano l’avvento del regno del bene, che è il regno di Dio annunciato dal Cristo (9).

 

  (9)L’uso dell’articolo davanti alla parola Cristo (dal greco Christos, unto), impiegata in senso assoluto, è più esatto, perché non è il nome proprio del Messia di Nazareth, ma una qualità presa come sostantivo. Si dirà quindi: Gesù era Cristo; era il Cristo annunciato; la morte del Cristo e non di Cristo, mentre si dice: la morte di Gesù e non del Gesù. In Gesù/Cristo, le due parole si riuniscono fino a formare un nome unico. Per la stessa ragione si dice: il Budda Gautama acquisì la dignità di Budda per le sue virtù e la sua austerità; la vita del Budda; appunto come si dice l’esercito del Faraone e non di Faraone; Enrico IV era re; il titolo di re: la morte del re e non di re.
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  ESISTENZA DI DIO


 

  1 - Poiché Dio è la causa prima di tutte le cose, il punto di partenza di tutto, il perno sul quale poggia l’edificio della creazione, è questo il punto che va considerato prima di ogni altra cosa.
  2 - E’ elementare, in linea di principio, che si giudichi una causa dai suoi effetti, anche quando la causa non è visibile.
  Se un uccello che fende l’aria viene colpito dal piombo mortale, si giudica che a colpirlo è stato un tiratore abile, anche se non è possibile vedere quest’ultimo. Dunque non è sempre necessario aver veduto una cosa per sapere che esiste. In ogni campo, si arriva alla conoscenza delle cause osservando gli effetti.
  3 - Un altro principio altrettanto elementare, e diventato un assioma in forza della sua verità, è che ogni effetto intelligente deve avere una causa intelligente.
  Se si chiedesse chi è il costruttore di un dato meccanismo ingegnoso, cosa si penserebbe di chi rispondesse che si è fatto da solo? Quando si vede un capolavoro dell’arte o dell’industria, si dice che deve essere il prodotto di un uomo di genio, perché alla sua concezione ha dovuto presiedere un’alta intelligenza; e nel contempo si giudica che l’ha dovuto fare un uomo, perché si sa che quella cosa non è superiore alla capacità umana; tuttavia a nessuno verrà in mente di affermare che è uscita dalla mente di un idiota o di un ignorante, e meno ancora che è il risultato del lavoro di un animale o il prodotto del caso.
  4 - Dovunque, la presenza dell’uomo si riconosce dalle sue opere. L’esistenza  degli uomini antidiluviani non viene provata solamente dai fossili umani, ma anche, e con certezza assai maggiore, dalla presenza nei terreni d’una certa epoca, di oggetti lavorati da uomini; un frammento di vaso, una pietra tagliata, un’arma, un mattone bastano ad attestare la loro presenza. Dalla grossolanità o dalla perfezione del lavoro si potrà giudicare il grado d’intelligenza e di avanzamento di coloro che l’hanno compiuto. Se quindi, trovandovi in un paese abitato esclusivamente da selvaggi, scopriste una statua degna di Fidia, non esitereste a dire che, siccome i selvaggi non hanno certo potuto farla, deve essere opera di una intelligenza superiore a quella degli indigeni.

 

  5 - Ebbene, se ci si guarda intorno, se si osservano le opere della natura, la preveggenza, la saggezza, l’armonia che presiedono a tutte queste opere, si riconosce che non ve ne è una sola che non superi la portata più alta dell’intelligenza umana. Poiché l’uomo non può averle prodotte, esse sono il prodotto di un’intelligenza superiore all’umanità, a meno di voler affermare che vi sono effetti senza causa.

 

  6 - A questo, taluni contrappongono il seguente ragionamento:
  Le opere dette «della natura» sono il prodotto di forze materiali che agiscono meccanicamente, secondo le leggi di attrazione e di repulsione; le molecole dei corpi inerti si aggregano e si disgregano in forza di tali leggi. Le piante nascono, crescono e si moltiplicano sempre allo stesso modo, ciascuna nella propria specie, in virtù delle stesse leggi; ogni esemplare è simile a quello da cui è nato; la crescita, la fioritura, la fruttificazione, la colorazione, sono subordinate a cause materiali, come il calore, l’elettricità, la luce, l’umidità, ecc. Lo stesso anche per gli animali. Gli astri si formano a causa dell’attrazione molecolare, e si muovono perpetuamente nelle loro orbite per effetto della gravitazione. Questa regolarità meccanica delle forze naturali non fa quindi pensare ad una intelligenza libera. L’uomo muove il braccio quando vuole e come vuole, ma chi lo muovesse nello stesso modo dalla nascita alla morte sarebbe un automa: ora, le forze organiche della natura sono puramente automatiche.
  Tutto ciò è vero: ma queste forze sono effetti che devono avere una causa, e nessuno pretende che esse costituiscano la Divinità. Sono materiali e meccaniche; non sono intelligenti in se stesse, ed anche questo è vero; ma sono messe in azione, distribuite, adatte alle necessità di tutte le cose grazie ad una intelligenza che non è quella degli uomini. L’utile adeguamento di queste forze è un effetto intelligente che denota una causa intelligente. Un pendolo si muove con regolarità automatica, e questa regolarità è il suo merito. La forza che lo fa agire è del tutto materiale e per nulla intelligente; ma cosa sarebbe quel pendolo se una intelligenza non avesse combinato, calcolato, distribuito l’impiego di tale forza per farlo muovere con precisione? Poiché l’intelligenza non sta nel meccanismo del pendolo, e poiché non la si vede, sarebbe quindi razionale concludere che non esiste? Basta giudicarne gli effetti.
  L’esistenza dell’orologio attesta l’esistenza dell’orologiaio; l’ingegnosità del meccanismo attesta l’intelligenza e la scienza dell’orologiaio. Quando un pendolo vi dà, in un dato momento, l’informazione che vi occorre, vi è mai venuto in mente, per caso, di dire: Ecco un pendolo intelligente?
  Lo stesso vale per il meccanismo dell’universo: Dio non si mostra, ma si afferma attraverso le sue opere.
  7 - L’esistenza di Dio è quindi un fatto acquisito, non soltanto per mezzo della rivelazione, ma anche per mezzo dell’evidenza materiale dei fatti. I popoli selvaggi non hanno ricevuto alcuna rivelazione, tuttavia credono, tutti indistintamente, all’esistenza d’una potenza sovrumana; vedono cose superiori al potere umano, e ne concludono che provengono da un essere superiore all’umanità. Non sono forse più logici di quanti pretendono che si siano fatte da sole?

 

  
  DELLA NATURA DIVINA


 

  8 - All’uomo non è dato sondare la natura intima di Dio. Per comprendere Dio, ci manca ancora il senso che si acquisisce soltanto con la completa purificazione dello Spirito. Ma se l’uomo non può penetrarne l’essenza, siccome la sua esistenza è data come premessa può comunque , attraverso il ragionamento, per venire alla conoscenza dei suoi attributi necessari; perché, vedendo che non può non essere senza cessare di essere Dio, ne conclude che deve essere.
  Senza la conoscenza degli attributi di Dio, sarebbe impossibile comprendere l’opera della creazione: è il punto di partenza di tutte le fedi religiose, e proprio perché non vi si sono rivolte come ci si rivolge al faro che indica il cammino, moltissime religioni hanno commesso errori nei loro dogmi. Quelle che non hanno attribuito a Dio l’onnipotenza hanno immaginato numerosi dèi; quelle che non gli hanno attribuito la suprema bontà ne hanno fatto un dio geloso, collerico, parziale e vendicativo.

 

  9 - Dio è la suprema e sovrana intelligenza. L’intelligenza dell’uomo è limitata, poiché non può né fare né comprendere tutto ciò che esiste; quella di Dio, che abbraccia l’infinito, deve essere infinita. Se la si supponesse limitata su di un punto qualunque, si potrebbe concepire un essere ancora più intelligente, capace di comprendere e di fare ciò che l’altro non potrebbe fare, e così via di seguito all’infinito.
  10 - Dio è eterno, cioè non ha principio e non avrà fine. Se avesse avuto un principio, sarebbe uscito dal nulla; ora, il nulla è il nulla e non può produrre che il nulla; oppure sarebbe stato creato da un altro essere preesistente, e allora sarebbe quest’ultimo ad essere Dio. Se gli attribuisse un principio od una fine, si potrebbe quindi concepire un essere esistente prima di Lui, o che contribuirebbe ad esistere dopo di Lui, e così via di seguito all’infinito.

 

  11 - Dio è immutabile. Se fosse soggetto a cambiamenti, le leggi che reggono l’universo non avrebbero alcuna stabilità.

 

  12 - Dio è immateriale; la sua natura, cioè, differisce da tutto ciò che noi chiamiamo materia; altrimenti non sarebbe immutabile, perché sarebbe soggetto alle trasformazioni della materia.

 

  Dio non ha una forma che noi possiamo valutare con i sensi; altrimenti sarebbe materia. Noi diciamo: la mano di Dio, l’occhio di Dio, la bocca di Dio, perché l’uomo, non conoscendo che se stesso, si prende come termine di paragone di tutto ciò che non capisce.
  Le immagini che rappresentano Dio come un vecchio dalla lunga barba, avvolto in un manto, sono ridicole; hanno il torto di sminuire l’Essere supremo riducendolo alle proporzioni meschine dell’umanità; di qui ad attribuirgli le passioni dell’umanità, a fare di lui un Dio collerico e geloso non c’è che un passo.
  13 - Dio è onnipotente. Se non possedesse la potenza suprema, si potrebbe concepire un essere più potente ancora, e così via di seguito, fino a quando si trovasse l’essere che nessun altro potrebbe superare in potenza: e sarebbe quest’ultimo ad essere Dio.

 

  14 - Dio è supremamente giusto e buono. La saggezza provvidenziale delle leggi divine si rivela nelle più piccole cose come nelle cose più grandi: e questa saggezza non permette di dubitare né della sua giustizia né della sua bontà.

 

  L’infinito di una qualità esclude la possibilità dell’esistenza di una qualità contraria che la sminuirebbe o l’annullerebbe. Un essere infinitamente buono non può avere la minima particella di cattiveria, e l’essere infinitamente malvagio non può avere la minima particella di bontà: così come un oggetto non potrebbe essere assolutamente nero se avesse la più piccola sfumatura di bianco, né assolutamente bianco se avesse la più piccola macchia nera.

 

  Dio non potrebbe essere quindi contemporaneamente buono e malvagio, perché in tal caso, non possedendo in grado supremo né l’una né l’altra di queste qualità, non sarebbe Dio; tutte le cose sarebbero abbandonate al capriccio, e nulla sarebbe stabile. Dio non potrebbe essere quindi che infinitamente buono oppure infinitamente malvagio; ora, siccome le sue opere sono testimonianze della sua saggezza, della sua bontà e della sua sollecitudine, bisogna concludere che, non potendo essere nello stesso tempo buono e malvagio senza smettere di essere Dio, deve essere infinitamente buono.
  La bontà suprema comporta la suprema giustizia; poiché se egli agisse ingiustamente o con parzialità in una sola circostanza, nei confronti di una sola delle sue creature, non sarebbe supremamente giusto, e di conseguenza non sarebbe supremamente buono.
  15 - Dio è infinitamente perfetto. E’ impossibile concepire Dio senza l’infinito delle perfezioni, senza il quale non sarebbe Dio, perché si potrebbe sempre concepire un essere che possedesse ciò che mancherebbe a lui. Perché nessun essere possa superarlo, è necessario che egli sia infinito in tutto.
  Gli attributi di Dio, essendo infiniti, non possono venire né accresciuti né diminuiti, altrimenti non sarebbero infiniti e Dio non sarebbe perfetto. Se gli si togliesse la più piccola particella di uno solo dei suoi attributi, non sarebbe più Dio, perché potrebbe esistere un essere più perfetto.
  16 - Dio è unico. L’unicità di Dio è la conseguenza dell’infinito assoluto delle perfezioni. Un altro Dio potrebbe esistere soltanto a condizione di essere egualmente infinito in ogni cosa; perché se tra i due vi fosse la minima differenza, uno sarebbe inferiore all’altro, e subordinato alla sua potenza; quindi non sarebbe Dio. Se tra i due vi fosse eguaglianza assoluta vi sarebbe, da tutta l’eternità, un solo pensiero, una sola volontà, una sola potenza; e così confusi nella loro identità, in realtà i due sarebbero un solo Dio. Se avessero ciascuno attributi speciali, e l’uno facesse quello che non fa l’altro, allora non vi sarebbe più tra loro eguaglianza perfetta, poiché né l’uno né l’altro avrebbero l’autorità suprema.

 

  17 - L’ignoranza del principio dell’infinito delle perfezioni di Dio ha generato il politeismo, che è il culto di tutti i popoli primitivi; essi hanno attribuito la divinità a tutte le potenze che apparivano loro superiori all’umanità; in seguito, la ragione li ha spinti a confondere in una sola queste potenze diverse. Poi, via via che gli uomini hanno compreso l’essenza degli attributi divini, hanno tolto dai loro simboli le credenze che ne costituivano la negazione.

 

  18 - Per riassumere, Dio non può essere Dio se non a condizione di non essere superato in nulla da un altro essere; perché allora l’essere che lo superasse in una cosa qualsiasi, sia pure di pochissimo, sarebbe il vero Dio; di conseguenza, egli deve essere infinito in ogni cosa. 

 

  In questo modo, constatata l’esistenza di Dio attraverso le sue opere, si giunge, per mezzo della semplice deduzione logica, a determinare gli attributi che lo caratterizzano.

 

  19 - Dio è quindi la suprema e sovrana intelligenza; è unico, eterno, immutabile, immateriale, onnipotente, supremamente giusto e buono, infinito in tutte le sue perfezioni: e non può essere altro.
  Questa è la base su cui poggia l’edificio universale; è il faro i cui raggi si estendono su tutto l’universo, ed è il solo che può guidare l’uomo nella ricerca della verità; seguendolo non smarrirà mai la via, e se tanto spesso si lascia fuorviare, ciò avviene perché non ha seguito la strada che gli veniva indicata.
  Questo è anche il criterio infallibile di tutte le dottrine filosofiche e religiose; l’uomo, per giudicarle, dispone di una misura rigorosamente esatta, costituita dagli attributi di Dio; e si può affermare con certezza che tutte le teorie, i dogmi, le fedi, i principi, le pratiche che sono in contraddizione  con uno soltanto di questi attributi così da tendere a indebolirlo o ad annullarlo, non possono essere nel vero.
  Nella filosofia, nella psicologia, nella morale, nella religione, non può essere vero ciò che si discosta, anche di pochissimo, dalle qualità essenziali della Divinità. La religione perfetta sarebbe quella in cui non un solo articolo di fede fosse in contrasto con queste qualità, in cui tutti i dogmi potrebbero subire la prova di questo controllo, senza riceverne danno.

 

  
  LA PROVVIDENZA


 

  20 - La provvidenza è la sollecitudine di Dio per le sue creature. Dio è dovunque, vede tutto, presiede a tutto, anche alle più piccole cose: è in questo che consiste l’azione provvidenziale.
  «Come può Dio, tanto grande, tanto potente, tanto superiore a tutto, interessarsi a particolari infimi, preoccuparsi delle più piccole azioni e dei più piccoli pensieri di ogni individuo?» E’ la domanda che si rivolge l’incredulo; e conclude che, ammettendo l’esistenza di Dio, la sua azione deve estendersi soltanto sulle leggi generali dell’universo, e l’universo funziona da tutta l’eternità in virtù di queste leggi cui è sottomessa ogni creatura nella propria sfera di attività, senza che vi sia bisogno del concorso incessante della Provvidenza.

 

  21 - Nel loro attuale stato di inferiorità, gli uomini possono difficilmente comprendere Dio infinito, perché essi stessi sono finiti e limitati, per questo se lo raffigurano finito e limitato quanto loro; lo rappresentano come un essere circoscritto, e se ne fanno un’immagine che somiglia a loro. I nostri dipinti che lo presentano sotto aspetto umano contribuiscono non poco a mantenere questo errore ben radicato nello spirito delle masse, le quali adorano in lui più la forma che il pensiero. Per la stragrande maggioranza, egli è un potente sovrano assiso su di un trono inaccessibile, perduto nell’immensità dei cieli; e poiché le loro facoltà e le loro percezioni sono limitate, costoro non comprendono che Dio possa degnarsi di intervenire direttamente nelle piccole cose.

 

  22 - Poiché l’uomo si trova nell’impossibilità di comprendere l’essenza stessa della Divinità, può farsene soltanto un’idea approssimativa, ricorrendo a paragoni necessariamente imperfetti, ma che comunque possono mostrargli la possibilità di quanto, a prima vista, gli appare impossibile.
  Immaginiamo un fluido tanto sottile da penetrare tutti i corpi; essendo privo d’intelligenza, agisce meccanicamente e con le sole forze materiali; ma se noi immaginiamo che questo fluido sia dotato d’intelligenza, di facoltà sensitive e percettive, esso agirà non più ciecamente, ma con discernimento, volontà e libertà; vedrà, udirà e sentirà.

 

  23 - Le proprietà del fluido perispiritico possono darcene un’idea. Non è intelligente di per se stesso, poiché è materia; ma è il veicolo del pensiero, delle sensazioni e delle percezioni dello Spirito.
  Il fluido perispiritico non è il pensiero dello Spirito, bensì l’agente e l’intermediario di questo pensiero; poiché lo trasmette, ne resta in qualche modo impregnato; e dato che noi siamo nell’impossibilità di isolarlo, sembra che il pensiero formi una cosa sola con il fluido, così come il suono sembra formare una sola cosa con l’aria, in modo che possiamo, per così dire, materializzarlo. Come diciamo che l’aria diviene sonora, potremmo, scambiando l’effetto per la causa, dire che il fluido diviene intelligente.

 

  24 - Sia o non sia così il pensiero di Dio, agisca cioè direttamente o attraverso la mediazione di un fluido, per comprendere meglio rappresentiamolo sotto la forma concreta di un fluido intelligente che riempie l’universo infinito e compenetra tutte le parti della creazione: l’intera natura è immersa nel fluido divino. Ora, in virtù del principio per cui le parti di un tutto sono della stessa natura, e hanno le stesse proprietà del tutto, ogni atomo di questo fluido, se ci si può esprimere così, possiede il pensiero, cioè gli attributi essenziali della Divinità, e questo fluido è dovunque: quindi tutto è sottoposto alla sua azione intelligente, alla sua preveggenza, alla sua sollecitudine; non vi è un solo essere, per quanto infimo, che non ne sia saturato in qualche modo. Noi siamo quindi, costantemente, alla presenza della Divinità; non una sola delle nostre azioni può venire sottratta al suo sguardo; a ragione si afferma che Dio legge nelle pieghe più profonde del nostro cuore. Noi siamo in lui, come egli è in noi, secondo le parole del Cristo.
  Per estendere la sua sollecitudine a tutte le sue creature, Dio non ha perciò bisogno di abbassare lo sguardo dall’alto dell’immensità; le nostre preghiere, per essere udite da lui, non hanno bisogno di varcare lo spazio, né di essere pronunciate con voce sonante perché i nostri pensieri si ripercuotono continuamente in lui. I nostri pensieri sono come i rintocchi di una campana  che fanno vibrare tutte le molecole dell’aria dell’ambiente.

 

  25 - Non intendiamo affatto materializzare la Divinità; l’immagine del fluido universale intelligente non è altro, sia chiaro, che un paragone; e tuttavia riesce a dare di Dio un’idea più giusta dei dipinti che lo raffigurano sotto l’aspetto umano; ha lo scopo di far comprendere perché Dio è dappertutto e può occuparsi di tutto.

 

  26 - Noi abbiamo continuamente sotto gli occhi un esempio che può darci un’idea del modo in cui l’azione di Dio può esercitarsi sulle parti più intime di tutti gli esseri, e come di conseguenza, le impressioni più sottili della nostra anima giungano fino a lui. Questo è tratto dall’insegnamento dato al riguardo da uno Spirito.

 

  27 - «L’uomo è un piccolo mondo, diretto dallo Spirito, e in cui il corpo è il principio che viene diretto. In questo universo, il corpo rappresenterà una creazione il cui Spirito sarà Dio. (Voi comprenderete che qui si tratta di una questione di analogia, non di identità). Le membra di questo corpo, i diversi organi che lo compongono, i suoi muscoli, i suoi nervi, le sue articolazioni, sono altrettante individualità materiali, se così si può dire, localizzate in uno speciale luogo del corpo; sebbene il numero delle sue parti costituenti, tanto varie e diverse per natura, sia considerevole, nessuno può dubitare che può produrre movimenti, che una qualunque impressione non può avere luogo in un punto particolare senza che lo Spirito ne abbia coscienza. Vi sono sensazioni diverse, simultaneamente, in più punti? Lo Spirito le sente tutte, le discerne, le analizza, assegna a ciascuna la sua causa e il suo luogo d’azione, attraverso la mediazione del fluido perispiritico.

 

  «Un fenomeno analogo avviene tra le creature e Dio. Dio è dovunque, nella natura, come lo Spirito è dovunque nel corpo; tutti gli elementi della creazione sono in rapporto costante con lui, come tutte le cellule del corpo umano sono in contatto immediato con l’essere spirituale; non c’è quindi ragione perché fenomeni dello stesso ordine non si producano nello stesso modo nell’uno e nell’altro caso.
  «Un arto si agita: lo Spirito lo sente; una creatura pensa: Dio lo sa. Tutte le membra sono in movimento, i diversi organi vibrano; lo Spirito sente ogni manifestazione, le distingue e le localizza. Le diverse creazioni, le diverse creature si agitano, pensano, agiscono in modi diversi, e Dio sa tutto ciò che avviene, assegna a ciascuna ciò che le spetta.

 

  «Si può dedurre nello stesso modo la solidarietà della materia e dell’intelligenza, la solidarietà di tutti gli esseri di un mondo, quella di tutti i mondi, e infine quella delle creazioni e del Creatore».
  (Quinemant, Società di Parigi, 1867)

 

  28 - Noi comprendiamo l’effetto, e questo è già molto; dall’effetto risaliamo alla causa, e ne giudichiamo la grandezza dalla grandezza dell’effetto; ma la sua essenza intima ci sfugge, come ci sfugge quella delle cause di una quantità di fenomeni. Noi conosciamo gli effetti dell’elettricità, del calore, della luce, della gravitazione; li calcoliamo, eppure ignoriamo la natura intima del principio che li produce. E’ quindi più razionale negare il principio divino, solo perché non lo comprendiamo?
  29 - Nulla impedisce di ammettere, per il principio d’intelligenza sovrana, un centro d’azione, un focolaio principale che risplende incessantemente, inondando l’universo dei suoi effluvi come il sole l’inonda di luce. Ma dov’è questo focolaio? Questo non può dirlo nessuno. E’ probabile che non sia fisso in un punto determinato, così come non è fissa la sua azione, e che percorra incessantemente le regioni dello spazio sconfinato. Se i semplici Spiriti possiedono il dono dell’ubiquità, tale facoltà, in Dio, deve essere senza limiti. Poiché Dio riempie l’universo, si potrebbe anche ammettere, a titolo d’ipotesi, che questo focolaio non ha bisogno di spostarsi, e che si formi su tutti i punti in cui la volontà sovrana ritenga giusto prodursi; e quindi si potrebbe dire che è dovunque e non è in nessun luogo.
  30 - Di fronte a questi problemi insondabili, la nostra ragione deve inchinarsi. Dio esiste: non possiamo dubitarne; è infinitamente giusto e buono: è la sua essenza; la sua sollecitudine si estende a tutto: noi lo comprendiamo; quindi non può volere che il nostro bene, e perciò dobbiamo avere fiducia in lui: questo è l’essenziale; per il resto, aspettiamo di essere degni di comprenderlo.

 

  
  LA VISIONE DI DIO



  
    

  

  31 - Poiché Dio è dovunque, perché non lo vediamo? Lo vedremmo lasciando la terra? Queste sono le domande che ci si rivolge quotidianamente.
   


 

  Alla prima è facile rispondere: i nostri organi materiali hanno percezioni limitate che le rendono inadatte a vedere certe cose, anche materiali. E’ per questo che certi fluidi sfuggono totalmente alla nostra vista e ai nostri strumenti d’analisi, eppure noi non dubitiamo affatto della loro esistenza. Noi vediamo gli effetti della peste, ma non vediamo la causa che la trasporta; noi vediamo i corpi muoversi sotto l’influenza della forza di gravità, ma non vediamo questa forza.
  32 - Le cose d’essenza spirituale non possono venire percepite da organi materiali; è soltanto per mezzo della vista spirituale che noi possiamo vedere gli Spiriti e le cose del mondo immateriale: solo la nostra anima, quindi, può avere la percezione di Dio. Lo vede immediatamente dopo la morte? Questo possono insegnarcelo soltanto le comunicazioni dall’oltretomba. Per loro mezzo, noi sappiamo che la visione di Dio è privilegio delle anime più purificate; pochissimi possiedono, lasciando l’involucro terreno, il grado di dematerializzazione necessario. Basterà un banale paragone per farlo comprendere facilmente.

 

  33 - Chi si trova sul fondo di una valle, immersa da una spessa nebbia, non vede il sole; tuttavia comprende che è presente, perché ne vede la luce diffusa. Se scala la montagna, via via che si innalza, la nebbia si schiarisce, la luce diventa sempre più viva, e tuttavia egli non vede ancora il sole. Soltanto quando si è completamente portato al di sopra della coltre nebbiosa viene a trovarsi in un’aria perfettamente pura, e vede il sole in tutto il suo fulgore.
  Lo stesso accade all’anima. L’involucro perispiritico, sebbene sia per noi invisibile e impalpabile, per l’anima è materia, ancora troppo grossolana per certe percezioni. Questo involucro si spiritualizza via via che l’anima si eleva in moralità. Le imperfezioni dell’anima sono come coltri di nebbia che oscurano la vista; ogni imperfezione di cui si libera è una macchia in meno, ma soltanto quando si è purificata completamente gode la pienezza delle sue facoltà.

 

  34 - Poiché Dio è l’essenza divina per eccellenza, non può essere percepito in tutto il suo fulgore se non dagli Spiriti pervenuti al grado più alto di dematerializzazione. Se gli Spiriti imperfetti non lo vedono, non è perché ne siano più lontani degli altri: come questi, come tutti gli esseri della natura, sono immersi nel fluido divino, come noi siamo immersi nella luce; ma le loro imperfezioni sono vapori che lo nascondono alla loro vista; quando la nebbia si sarà dissipata, lo vedranno risplendere; per questo, non avranno bisogno né di salire, né di andarlo a cercare nelle profondità dell’infinito; la vista spirituale si sarà sbarazzata degli ostacoli morali che l’oscuravano, e perciò lo vedranno, in qualunque luogo si trovino, anche sulla terra, perché egli è dovunque.

 

  35 - Lo Spirito si purifica soltanto con il tempo, e le diverse incarnazioni sono gli alambicchi in fondo ai quali si lascia, ogni volta, qualche impurità. Lasciando l’involucro corporale, non si spoglia istantaneamente delle sue imperfezioni; ecco perché ve ne sono alcuni che, dopo la morte, non vedono Dio come non lo vedevano da vivi; ma via via che si purificano, ne hanno un’intuizione più nitida; non lo vedono, ma lo comprendono meglio; la luce è meno diffusa. Quando gli Spiriti dicono che Dio proibisce loro di rispondere a una data domanda, quindi, non è che Dio sia loro apparso, o abbia rivolto loro la parola per prescrivere o per vietare l’una o l’altra cosa; no, tuttavia essi lo sentono; ricevono gli effluvi del suo pensiero, così come succede a noi nei confronti degli Spiriti che ci avvolgono nel loro fluido, sebbene non li vediamo affatto.
  36 - Nessun uomo, quindi, può vedere Dio con gli occhi della carne; se questo favore fosse accordato a qualcuno, potrebbe esserlo soltanto nello stato d’estasi, quando l’anima è liberata dai legami della materia per quanto sia possibile durante l’incarnazione. D’altronde questo privilegio spetterebbe soltanto a poche anime elette, incarnate in missione e non per espiazione. Ma, poiché gli Spiriti d’ordine più elevato risplendono di un fulgore abbagliante, può darsi che Spiriti meno elevati, incarnati o disincarnati, colpiti dallo splendore che li circonda, abbiano creduto di vedere lo stesso Dio: così come accade talvolta che un ministro venga scambiato per il suo sovrano.

 

  37 - Sotto quale aspetto si presenta Dio a coloro che si sono resi degni di questo favore? Sotto una forma qualunque? In figura umana, o come una luce sfolgorante? Il linguaggio umano è impotente a descriverlo, perché non esiste per noi alcun paragone che possa rendere l’idea; noi siamo come ciechi, cui è vano cercare di far comprendere lo splendore del sole.

 


 Il nostro vocabolario è limitato alle nostre necessità e alla cerchia delle nostre idee; quello dei selvaggi non potrebbe descrivere le meraviglie della civiltà, quello dei popoli più civili è troppo misero per descrivere gli splendori dei cieli, la nostra intelligenza è troppo limitata per comprenderli, e la nostra vista troppo debole resterebbe abbagliata.
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  FONTI DEL BENE E DEL MALE


 

  1 - Poiché Dio è il principio di tutte le cose, e questo principio è tutta la saggezza, tutta la bontà e tutta la giustizia, quanto procede da lui deve partecipare dei suoi attributi, poiché ciò che è infinitamente saggio, giusto e buono non può produrre nulla d’irragionevole, di malvagio e d’ingiusto. Il male che osserviamo, quindi, non deve avere in lui la sua fonte.

 

  2 - Se il male facesse parte delle attribuzioni di un essere speciale, chiamato Arimane o Satana poco importa, le possibilità sarebbero due: o questo essere sarebbe eguale a Dio e quindi potente quanto lui, ed eterno come lui, oppure gli sarebbe inferiore.

 

  Nel primo caso, vi sarebbero due potenze rivali, in lotta incessante tra loro, ognuna delle quali cercherebbe di disfare ciò che l’altra fa, e si osteggerebbero reciprocamente. Questa ipotesi è inconciliabile con l’unità di vedute che si rivela nell’ordinamento dell’universo.

 

  Nel secondo caso, questo essere, essendo inferiore a Dio, gli sarebbe subordinato; poiché non potrebbe esistere da tutta l’eternità senza essere suo eguale, dovrebbe avere avuto un principio; se è stato creato, non può essere stato creato che da Dio; Dio avrebbe quindi creato lo Spirito del male, il che sarebbe la negazione della bontà infinita. (Vedere Le Rivelazioni degli Spiriti - Cielo e Inferno, cap. X).

 

  3 - Tuttavia il male esiste ed ha una causa.
  I mali d’ogni genere, fisici o morali, che affliggono l’umanità, costituiscono due categorie che è necessario distinguere: vi sono i mali che l’uomo può evitare, e quelli indipendenti dalla sua volontà. Tra questi ultimi, bisogna collocare i flagelli naturali.
   

  L’uomo, possedendo facoltà limitate, non può penetrare né abbracciare nel loro complesso le vedute del Creatore; giudica le cose dal punto di vista della propria personalità, degli interessi fittizi e convenzionali che si è creato, e che non rientrano affatto nell’ordine della natura;. ecco perché trova spesso malvagio e ingiusto ciò che troverebbe giusto e ammirevole se ne vedesse la causa, il fine e il risultato definitivo. Ricercando la ragion d’essere e l’utilità di ogni cosa, egli riconoscerà che tutto reca l’impronta della saggezza infinita, e si inchinerà davanti a questa saggezza, anche per quanto riguarda le cose che non comprende.

 

  4 - L’uomo ha ricevuto in sorte un’intelligenza, grazie alla quale può scongiurare o almeno attenuare grandemente gli effetti di tutti i flagelli naturali; più acquisisce sapere e più progredisce nella civiltà, meno sono disastrosi tali flagelli; con un’organizzazione sociale saggia e previdente, potrà addirittura neutralizzarne le conseguenze, quando tali flagelli non potranno essere evitati del tutto. Così, persino per quelli che hanno un’utilità nell’ordine generale della natura e per l’avvenire, ma che colpiscono nel presente, Dio ha dato all’uomo, con le facoltà di cui ne ha dotato lo Spirito, i mezzi per paralizzarne gli effetti.
  E’ così che l’uomo bonifica le terre insalubri, neutralizza i miasmi pestiferi, feconda i terreni incolti e s’ingegna a preservarli dalle inondazioni; si costruisce abitazioni più sane, più solide per resistere ai venti tanto necessari per la purificazione dell’atmosfera, si mette al riparo dalle intemperie; è così che, a poco a poco, la necessità gli ha fatto creare le scienze, grazie alle quali migliora le condizioni di abitabilità del globo, e accresce il proprio benessere.
  5 - Poiché l’uomo deve progredire, i mali cui è esposto sono uno stimolo all’esercizio della sua intelligenza, di tutte le sue facoltà fisiche e morali, poiché lo incitano alla ricerca dei mezzi per sottrarsi ad essi. Se non avesse nulla da temere, non vi sarebbe alcuna necessità che lo portasse alla ricerca del meglio; il suo spirito si appesantirebbe nell’inattività; non inventerebbe nulla e non scoprirebbe nulla. Il dolore è lo sprone che spinge l’uomo ad avanzare sulla via del progresso.
  6 - Ma i mali più numerosi sono quelli che l’uomo stesso si crea con i propri vizi, quelli che provengono dal suo orgoglio, dal suo egoismo, dalla sua ambizione, dalla sua cupidigia, dai suoi eccessi in tutte le cose: questa è la causa delle guerre e delle calamità, dei dissensi, delle ingiustizie, dell’oppressione del debole ad opera del forte e, infine, anche della maggior parte delle malattie. 

 

  Dio ha stabilito leggi piene di saggezza che hanno come unico fine il bene; l’uomo trova in se stesso tutto ciò che gli occorre per seguirle; la sua strada è tracciata dalla sua coscienza; la legge divina è scolpita nel suo cuore; e inoltre Dio gliela ricorda incessantemente, per mezzo dei suoi messia e dei suoi profeti, per mezzo di tutti gli Spiriti incarnati che hanno ricevuto l’incarico di illuminarlo, di moralizzarlo, di migliorarlo e, in questi ultimi tempi, per mezzo della moltitudine di Spiriti disincarnati che si manifestano da ogni parte. Se l’uomo si conformasse rigorosamente alle leggi divine, senza alcun dubbio eviterebbe i mali più cocenti e vivrebbe felice sulla terra. Se non lo fa, è a causa del suo libero arbitrio, e ne subisce le conseguenze (vedi Il Vangelo secondo gli Spiriti, cap. V, nn. 4,5, 6 e segg.).

 

  7 - Ma Dio, pieno di bontà, ha posto il rimedio accanto al male: dal male stesso fa derivare il bene. Giunge il momento in cui l’eccesso del male morale diventa intollerabile e fa provare all’uomo il bisogno di cambiare strada; istruito dall’esperienza, è spinto a ricercare un rimedio nel bene, sempre per effetto del suo libero arbitrio; quando si avvia per una strada migliore, lo fa di sua volontà, perché ha riconosciuto gli inconvenienti dell’altra strada. La necessità, quindi, lo costringe a migliorarsi moralmente, per essere più felice, così come la stessa necessità lo ha costretto a migliorare le condizioni materiali della sua esistenza (vedi n. 5).

 

  8 - Si può dire che il male è l’assenza del bene, come il freddo è l’assenza del calore. Il male non è un attributo distinto, così come il freddo non è un fluido speciale; l’uno è il negativo dell’altro. Là dove non esiste il bene, esiste per forza di cose il male; non fare il male è già il principio del bene. Dio non vuole che il bene; il male viene soltanto dall’uomo. Se nella creazione, vi fosse un essere preposto al male, nessuno potrebbe evitarlo; ma poiché l’uomo ha in SE STESSO la causa del male, e nello stesso tempo ha il libero arbitrio e le leggi divine come guida, l’eviterà quando vorrà.

 

  Prendiamo, come paragone, un fatto banale. Un proprietario sa che all’estremità del suo campo c’è un punto pericoloso, dove chi si avventurasse potrebbe morire o ferirsi. Che cosa fa per prevenire gli incidenti? Pianta vicino a quel posto un cartello che proibisce di andare oltre, perché è pericoloso. Ecco la legge: è saggia e previdente. Se, nonostante questo, un imprudente non ne tiene conto e passa oltre, e se gli succede una disgrazia, con chi potrà prendersela se non con se stesso? Lo stesso si può dire di ogni male: l’uomo l’eviterebbe se osservasse le leggi divine. Dio, per esempio, ha posto un limite alla soddisfazione dei bisogni; l’uomo viene avvertito dalla sazietà; se oltrepassa questo limite, lo fa volontariamente. Le malattie, le infermità, la morte che possono esserne le conseguenze sono quindi causate dalla sua imprevidenza, e non da Dio. 

 


9 - Poiché il male è il risultato delle imperfezioni dell’uomo, e poiché l’uomo è stato creato da Dio, Dio, si dirà, ha creato, se non il male, almeno la causa del male; se avesse fatto l’uomo perfetto, il male non esisterebbe.
  Se l’uomo fosse stato creato perfetto, sarebbe portato fatalmente al bene; ora, in virtù del suo libero arbitrio, non è portato fatalmente né al bene né al male. Dio ha voluto che fosse soggetto alla legge del progresso, e che questo progresso fosse il frutto del suo lavoro, perché ne avesse il merito, così come è responsabile del male fatto di propria volontà. Si tratta quindi di stabilire quale sia, nell’uomo, la fonte della propensione al male (1).
  (1) L’errore consiste nel pretendere che l’anima sia uscita perfetta dalle mani del Creatore, mentre questi, al contrario, ha voluto che la perfezione fosse il risultato della purificazione graduale dello Spirito, ed opera sua. Dio ha voluto che l’anima, in virtù del suo libero arbitrio, potesse optare per il bene o per il male, e che arrivasse ai suoi fini ultimi per mezzo di una vita militante e resistendo al male. Se avesse fatto l’anima perfetta come lui e se, appena uscita dalle sue mani, l’avesse associata alla sua beatitudine eterna, l’avrebbe fatta non già a sua immagine, ma in tutto simile a lui stesso.
  (Bonnamy, giudice istruttore: La Raison du Spiritisme, cap. VI).

 

  10 - Se si studiano tutte le passioni, e anche tutti i vizi, si vede che hanno tutti origine dall’istinto di conservazione. Questo istinto appare in tutta la sua forza negli animali e negli esseri primitivi, che più sono vicini all’animalità; è il solo a dominare in loro perché non vi è ancora il contrappeso del senso morale; l’essere non è ancora nato alla vita intellettuale. L’istinto si indebolisce, al contrario, via via che l’intelligenza si sviluppa, perché quest’ultima domina la materia.
  11 destino dello Spirito è la vita spirituale; ma nelle prime fasi della sua esistenza corporale, non ha da soddisfare altri bisogni che quelli corporali, e a questo fine l’esercizio delle passioni è una necessità per la conservazione della specie e degli individui, parlando da un punto di vista materiale. Ma, superato questo periodo, l’uomo ha altri bisogni, bisogni che sono all’inizio semimorali e semimateriali, poi esclusivamente morali. E’ allora che lo Spirito domina la materia; se si libera dal suo giogo, avanza sulla via della provvidenza, e si avvicina al suo destino finale. Se, al contrario, si lascia dominare da essa, si attarda, perché si rende simile al bruto. In questa situazione, ciò che un tempo era un bene, perché era una necessità della sua natura, diventa un male, non soltanto perché non è più una necessità, ma perché diventa nocivo per la spiritualizzazione dell ’essere. Ciò che è una qualità nel bambino, diventa un difetto nell’adulto. Il male è quindi relativo, e la responsabilità è proporzionale al grado di avanzamento.
  Tutte le passioni hanno quindi la loro utilità provvidenziale; altrimenti, Dio avrebbe fatto qualcosa di inutile e di nocivo. E’ l’abuso che costituisce il male, e l’uomo abusa a causa del suo libero arbitrio. Più tardi, illuminato dal suo stesso interesse, sceglierà liberamente tra il bene e il male.

 

  
  
    L’ISTINTO E L’INTELLIGENZA
  



  
    

  

  11 - Che differenza c’è tra l’istinto e l’intelligenza? Dove finisce l’uno e dove incomincia l’altra? L’istinto è un’intelligenza rudimentale, oppure è una facoltà distinta, un attributo esclusivo della materia?
  L’istinto è una forza occulta che sollecita gli esseri organici ad atti spontanei e involontari, al fine della loro conservazione. Negli atti istintivi, non vi è né riflessione, né combinazione, né premeditazione. E’ così che la pianta cerca l’aria, si volge verso l’acqua e la terra che la nutre; il fiore si apre e si chiude alternativamente, secondo la necessità; le piante rampicanti si arrotolano attorno al sostegno, oppure vi si aggrappano con i viticci. E’ per istinto che gli animali distinguono ciò che è loro utile da ciò che è nocivo, si dirigono, a seconda delle stagioni, verso i climi propizi; costruiscono, senza aver preso lezioni, e con arte più o meno notevole, morbidi giacigli e ripari per la loro prole, e meccanismi per prendere in trappola le prede di cui si nutrono; maneggiano con destrezza le armi offensive e difensive di cui sono dotati; è così che i sessi si uniscono, che la madre cova i suoi piccoli, e che questi cercano il seno materno. Nell’uomo, l’istinto domina esclusivamente all’inizio della vita; è per istinto che il bambino compie i suoi primi movimenti, prende il suo nutrimento, grida per esprimere le sue necessità, imita il suono della voce, e cerca di parlare e di camminare. Anche nell’adulto, certi atti sono istintivi; per esempio, i movimenti spontanei per sfuggire a un pericolo, per difendersi da una minaccia, per mantenere l’equilibrio; sono egualmente spontanei il battito delle palpebre per temperare il bagliore della luce, l’apertura meccanica della bocca per respirare, e così via.
  12 - L’intelligenza si rivela per mezzo di atti volontari, meditati, ragionati, combinati, a seconda dell’opportunità delle circostanze.
  E’ incontestabilmente un attributo dell’anima.
  Ogni atto meccanico è istintivo: quello che denota la riflessione, la combinazione, la deliberazione, è intelligente: l’uno è libero, l’altro non lo è.
  L’istinto è una guida sicura, che non s’inganna mai; l’intelligenza, per il fatto stesso di essere libera, è talvolta soggetta ad errori.
  Se l’atto istintivo non ha il carattere dell’atto intelligente, rivela tuttavia una causa intelligente, che è in essenza previdente. Se si ammette che l’istinto ha origine nella materia, bisogna ammettere che la materia è intelligente, anzi più intelligente e previdente dell’anima, poiché l’istinto non s’inganna mai, mentre s’inganna l’intelligenza.
  Se si considera l’istinto come un’intelligenza rudimentale, come mai, in certi casi, è superiore all’intelligenza ragionata? Come può compiere cose che l’intelligenza non può produrre?
  Se è l’attributo d’uno speciale principio spirituale, dove va a finire questo principio? Poiché l’istinto si cancella, tale principio andrebbe dunque annientato? Se gli animali sono dotati esclusivamente d’istinto, il loro avvenire è senza via d’uscita; le loro sofferenze non hanno alcun compenso. Questo non sarebbe conforme né alla giustizia né alla bontà di Dio (vedi cap. 2, n. 19).
  13 - Secondo un altro sistema, l’istinto e l’intelligenza avrebbero un unico, identico principio: arrivato ad un certo grado di sviluppo, questo principio, che all’inizio ha soltanto le qualità dell’istinto, subirebbe una trasformazione che gli darebbe le qualità dell’intelligenza libera.
  Se fosse così, nell’uomo intelligente che perde la ragione, ed è guidato soltanto dall’istinto, l’intelligenza ritornerebbe al suo stato primitivo; e quando egli recupera la ragione, l’istinto ritornerebbe intelligenza, e così via, alternativamente, ad ogni accesso, il che non è ammissibile. 

 

   


 

  D’altra parte, spesso in uno stesso atto si manifestano simultaneamente l’intelligenza e l’istinto. Nel camminare, per esempio, il movimento delle gambe è istintivo: l’uomo mette un piede davanti all’altro meccanicamente, senza pensarci; ma quando vuole accelerare o rallentare l’andatura, sollevare il piede o deviare per evitare un ostacolo, vi è un calcolo, una combinazione: l’uomo agisce deliberatamente, di proposito. L’impulso involontario del movimento è l’atto istintivo; la direzione calcolata del movimento è l’atto intelligente. L’animale carnivoro è spinto dall’istinto a nutrirsi di carne; ma le precauzioni che prende e che varia secondo le circostanze per afferrare la preda, la sua previsione delle eventualità, sono atti dell’intelligenza.

 

  14 - Un’altra ipotesi che, del resto, si lega perfettamente all’idea dell’unità del principio, deriva dal carattere essenzialmente preveggente dell’istinto, e concorda con ciò che c’insegna lo Spiritismo circa i rapporti tra il mondo spirituale e il mondo corporeo.
  Si sa che Spiriti disincarnati hanno la missione di vegliare sugli incarnati, dei quali sono i protettori e le guide; si sa che li circondano d’effluvi fluidici; e che spesso l’uomo agisce in modo inconscio, sotto l’azione di tali effluvi.
  Si sa inoltre che l’istinto, il quale a sua volta produce atti inconsci, predomina nei bambini, e in generale negli esseri la cui ragione è debole. Ora, secondo questa ipotesi, l’istinto non sarebbe un attributo né dell’anima né della materia; non apparterrebbe in realtà all’essere vivente, ma sarebbe un effetto della azione diretta dei protettori invisibili, i quali supplirebbero all’imperfezione dell’intelligenza provocando essi stessi gli atti inconsci necessari alla conservazione dell’essere: sarebbe un po’ come le dande, che servono a sorreggere il bambino che non sa ancora camminare. Ma, proprio come si abbandona gradualmente l’uso delle dande via via che il bambino impara a reggersi da solo, gli Spiriti protettori lasciano a se stessi i loro protetti, via via che questi diventano capaci di guidarsi grazie alla propria intelligenza.
  Così l’istinto, anziché essere il prodotto di una intelligenza rudimentale e incompleta, sarebbe opera di una intelligenza estranea nella pienezza della sua forza; un’intelligenza protettrice, che supplisce all’insufficienza, sia di una intelligenza più giovane, che spingerebbe a fare inconsciamente, per il suo stesso bene, ciò che è ancora incapace di fare da sola; sia di una intelligenza matura, ma momentaneamente ostacolata nell’uso delle sue facoltà, come avviene nell’uomo durante l’infanzia, e nei casi di idiozia e di malattie mentali.
   


 

  Un proverbio popolare afferma che c’è un dio per i bambini, i pazzi e gli ubriachi; questo detto è assai più vero di quanto generalmente si creda; questo dio non è altro che lo Spirito protettore che veglia sull’essere incapace di proteggersi per mezzo della propria ragione.
  15 - In quest’ordine di idee, si può andare anche più lontano. Però questa teoria, per quanto sia razionale, non risolve tutte le difficoltà della questione.
  Se si osservano gli effetti dell’istinto, si nota subito un’unità di visione e d’insieme, una sicurezza dei risultati, che non esistono più quando l’istinto viene sostituito dall’intelligenza libera; inoltre, nell’adattamento così perfetto e così costante delle facoltà istintive alle necessità di ogni specie, si riconosce una profonda saggezza. Questa unità di vedute non potrebbe esistere senza l’unità dei pensieri, e l’unità dei pensieri è incompatibile con la diversità delle attitudini individuali; essa solo poteva produrre questo insieme perfettamente armonioso che si ritrova fin dall’origine dei tempi e in tutti i climi, con una regolarità ed una precisione matematiche, senza venir mai meno. L’uniformità nei risultati delle facoltà istintive è un fatto caratteristico che implica, per forza di cose, l’unità della causa; se questa causa fosse inerente ad ogni individualità, vi sarebbero tante varietà d’istinto quanti sono gli individui, dalla pianta fino all’uomo. Un effetto generale, uniforme e costante, deve avere una causa generale, uniforme e costante; un effetto che dimostra saggezza e preveggenza deve avere una causa saggia e preveggente. Ora, una causa saggia e preveggente è necessariamente intelligente, e quindi non può essere esclusivamente materiale.
  Poiché non si trovano nelle creature, incarnate o disincarnate, le qualità necessarie per produrre un risultato del genere, bisogna risalire più in alto, cioè al Creatore stesso. Se ci si riporta alla spiegazione che è già stata data sul modo in cui si può concepire l’azione provvidenziale (vedi cap. 2, n. 24), se si immaginano tutti gli esseri compenetrati del fluido divino, sovranamente intelligente, si comprenderà la saggezza preveggente e l’unità di vedute che presiedono a tutti i movimenti istintivi per il bene di ogni individuo. Questa sollecitudine è tanto più attiva, quanto minori sono le risorse che l’individuo ha in se stesso e nella propria intelligenza; ecco perché si mostra più grande e più assoluta negli animali e negli esseri inferiori che nell’uomo.
  Seguendo questa teoria, si comprende perché l’istinto è una guida sempre sicura. L’istinto materno, il più nobile di tutti, che il materialismo riduce al livello delle forze attrattive della materia, risulta elevato e nobilitato. Date le sue conseguenze, non doveva essere abbandonato ai capricci dell’intelligenza e del libero arbitrio. Per mezzo della madre, Dio stesso veglia sulle sue creature che nascono.


  
    

  

  16 - Questa teoria non distrugge affatto la funzione degli Spiriti protettori, il cui concorso è un fatto acquisito e provato dall’esperienza: ma bisogna osservare che l’azione di questi è essenzialmente individuale, si modifica secondo le qualità proprie del protetto, e non ha mai l’uniformità e la generalità dell’istinto. Dio, nella sua saggezza, guida egli stesso i ciechi; ma affida a intelligenze libere il compito di guidare i vedenti, per lasciare a ciascuno la responsabilità dei propri atti. La missione degli Spiriti protettori è un dovere che essi accettano volontariamente, e che è per loro un mezzo d’avanzamento, a seconda del modo in cui l’eseguono.

 

  17 - Tutti questi modi di considerare l’istinto sono necessariamente ipotetici, e nessuno ha un sufficiente carattere di autenticità per venire presentato come soluzione definitiva. Un giorno il problema verrà certamente risolto, quando si saranno riuniti gli elementi d’osservazione ancora mancanti; fino a quel momento, ci si deve limitare e sottoporre le diverse opinioni al vaglio della ragione e della logica, e attendere che si faccia la luce; la soluzione che più si avvicina alla verità sarà necessariamente quella che meglio corrisponde agli attributi di Dio, cioè alla suprema bontà e alla suprema giustizia (vedi cap. 2, n. 19).

 

  18 - Poiché l’istinto è la guida, e le passioni sono competenza delle anime nel primo periodo del loro sviluppo, talvolta si confondono nei loro effetti. Vi sono tuttavia, tra questi due principi, differenze che è necessario considerare.
  L’istinto è una guida sicura, sempre buona; a un dato momento può diventare inutile, mai nociva; si indebolisce a causa della preponderanza dell’intelligenza.
  Le passioni, nell’infanzia dell’anima, hanno una cosa in comune con l’istinto: sollecitano gli esseri con una forza egualmente inconscia. Le passioni nascono soprattutto dalle necessità del corpo, e tengono più all’organismo che all’istinto.
  Ciò che soprattutto le distingue da quest’ultimo, è il fatto che sono individuali e non producono, come l’istinto, effetti generali e uniformi: al contrario, variano d’intensità e di natura secondo gli individui. Sono utili come stimolanti, fino allo schiudersi del senso morale che di un essere passivo fa un essere ragionevole; in quel momento, esse diventano non soltanto inutili, ma nocive al progresso dello Spirito, di cui ritardano la dematerializzazione; e si indeboliscono con lo svilupparsi della ragione.
  19 - L’uomo che agisse costantemente secondo il solo istinto potrebbe essere buono, ma lascerebbe dormire la propria intelligenza; sarebbe come il bambino che non lasciasse le dande e non sapesse servirsi delle proprie membra. Colui che non domina le proprie passioni può essere molto intelligente, e nello stesso tempo molto malvagio. L’istinto si annulla da sé; le passioni si domano soltanto con lo sforzo della volontà

 


 GLI ESSERI VIVENTI SI DISTRUGGONO L’UN L’ALTRO
   


20 - La distruzione reciproca degli esseri viventi è una delle leggi della natura che, a prima vista, sembrano conciliarsi assai poco con la bontà di Dio. Ci si chiede perché abbia imposto loro la necessità di distruggersi a vicenda per nutrirsi gli uni a spese degli altri. 

 

  Chi non vede altro che la materia, e limita la propria visione alla vita presente, ritiene che questa sia in effetti un’imperfezione dell’opera divina. In generale, gli uomini giudicano la perfezione di Dio dal loro punto di vista; il loro giudizio è la misura della sua saggezza, e ritengono che Dio non possa fare di meglio di quanto farebbero loro stessi. Poiché la loro vista corta non li mette in grado di giudicare l’insieme, non comprendono che da un male apparente può derivare un bene reale. La conoscenza del principio spirituale, considerato nella sua vera essenza, e della grande legge d’unità che costituisce l’armonia del creato è l’unica che possa dare all’uomo la chiave di questo mistero, e mostrargli la saggezza provvidenziale e l’armonia proprio là dove non vedrebbe altro che un’anomalia e una contraddizione.

 

  21 - La vera vita, dell’animale come dell’uomo, non sta nell’involucro corporeo, così come non sta nell’abbigliamento: sta nel principio intelligente che preesiste e sopravvive al corpo. Tale principio ha bisogno del corpo per svilupparsi attraverso il lavoro che deve compiere sulla materia bruta; il corpo si consuma in questo lavoro, ma lo Spirito non si consuma: al contrario, ne esce ogni volta più forte, più lucido e più capace. Che importa, quindi, se lo Spirito cambia più o meno involucro? E’ pur sempre Spirito; è esattamente come se un uomo rinnovasse cento volte all’anno il suo guardaroba: continuerebbe pur sempre ad essere lo stesso uomo.
  Per mezzo dello spettacolo incessante della distruzione, Dio insegna agli uomini che devono attribuire scarsa importanza all’involucro materiale, e suscita in loro l’idea della vita spirituale, inducendoli a desiderarla come un compenso. 

 

  Dio, si dirà, non poteva arrivare allo stesso risultato con altri mezzi, e senza costringere gli esseri viventi a distruggersi l’un l’altro? Se nella sua opera tutto è saggezza, noi dobbiamo supporre che questa saggezza non ha sbagliato su questo punto, come non ha sbagliato sugli altri; se non comprendiamo, dobbiamo accusarne la pochezza dei nostri progressi. Tuttavia, noi possiamo sforzarci di ricercarne la ragione, prendendo come bussola questo principio: Dio deve essere infinitamente giusto e saggio. Cerchiamo quindi in tutto la sua giustizia e la sua saggezza, ed inchiniamoci davanti a ciò che supera la nostra capacità di comprensione. 

 

  22 - Questa distruzione presenta una prima utilità, che è puramente fisica, è vero: i corpi organici vivono solo grazie alle materie organiche, poiché queste ultime sono le sole a contenere gli elementi nutritivi necessari alla loro trasformazione. I corpi, strumenti d’azione del principio intelligente, hanno bisogno di essere incessantemente rinnovati; perciò la Provvidenza fa sì che servano al loro sostentamento reciproco; è per questo che gli esseri si nutrono gli uni degli altri; allora il corpo si nutre del corpo, ma lo Spirito non viene né annientato, né alterato: si spoglia semplicemente del suo involucro (2).
  (2)Vedere Revue Spirite, agosto 1864, pag. 241, Extinction des races.
  23 - Vi sono inoltre considerazioni morali di un ordine più elevato.
  La lotta è necessaria allo sviluppo dello Spirito; è nella lotta che esso esercita le sue facoltà. Colui che attacca per procurarsi il nutrimento e colui che si difende per conservare la vita, fanno ricorso all’astuzia e all’intelligenza, e per questa ragione accrescono le proprie forze intellettuali. Uno dei due soccombe: ma in realtà, che cosa ha tolto al più debole il più forte o il più abile? Il suo abito di carne, null’altro: lo Spirito, che non è morto, in seguito ne prenderà un altro.

 

  24 - Negli esseri inferiori della creazione, in quelli che non possiedono il senso morale, o in cui l’intelligenza non ha ancora sostituito l’istinto, la lotta non può avere come movente che la soddisfazione di un bisogno materiale; ora, uno dei bisogni materiali più imperiosi è quello del nutrimento; essi quindi lottano unicamente per vivere, cioè per prendere o per difendere una preda, poiché non possono essere stimolati da un motivo più elevato. E’ in questo primo periodo che l’anima si elabora e si adatta alla vita.
  Nell’uomo, vi è un periodo di transizione in cui si distingue a malapena dal bruto; nelle epoche più remote, domina l’istinto animale, e la lotta ha ancora come movente la soddisfazione dei bisogni materiali; più tardi, l’istinto animale e il sentimento morale si controbilanciano, e allora l’uomo lotta, non più per nutrirsi, ma per soddisfare la sua ambizione, il suo orgoglio, il bisogno di dominare; e per ottenere tutto questo, deve ancora distruggere. Ma, via via che il senso morale prende il sopravvento, la sensibilità si sviluppa, il bisogno di distruggere diminuisce, finisce addirittura per cancellarsi e per apparire odioso: allora l’uomo ha orrore del sangue.

 

  Tuttavia, la lotta è sempre necessaria allo sviluppo dello Spirito, poiché, anche pervenuto al punto che a noi sembra culminante, è ben lontano dall’essere perfetto; soltanto a prezzo della sua attività acquisisce conoscenze ed esperienza e si spoglia delle ultime vestigia dell’animalità: ma a partire da quel momento, la lotta, che era sanguinosa e brutale, diventa puramente intellettuale; l’uomo lotta contro le difficoltà e non più contro i suoi simili (3).

 

  (3)Senza pronunciare giudizi sulle conclusioni che si potrebbero trarre da questo principio, noi abbiamo soltanto voluto dimostrare, con questa spiegazione, che la distruzione reciproca degli esseri viventi non infirma per nulla la saggezza divina, e che tutto si concatena per mezzo delle leggi della natura. Questa concatenazione si infrange necessariamente se si fa astrazione dal principio spirituale; ecco perché tanti problemi sono insolubili, se non si considera altro che la materia.

 

  Le dottrine materialiste portano in sé il principio della propria distruzione: hanno contro di loro non soltanto il loro antagonismo nei confronti delle aspirazioni dell’universalità degli uomini, le loro conseguenze morali che le faranno rifiutare come dissolvitrici della società, ma anche il bisogno di rendersi conto di tutto ciò che nasce dal progresso. Lo sviluppo intellettuale porta l’uomo alla ricerca delle cause; ora, se appena si riflette, si riconosce subito che il materialismo non può spiegare tutto. Come potranno mai prevalere dottrine che non soddisfano né il cuore, né la ragione, né l’intelligenza, che lasciano in dubbio le questioni più vitali? Il progresso delle idee ucciderà il materialismo, così come ha ucciso il fanatismo.

                
                

                
            

            
        

    


IL RUOLO DELLA SCIENZA NELLA GENESI






1 - La storia dell’origine di
quasi tutti i popoli antichi si confonde con la storia della loro
religione; è per questo che i loro primi libri sono libri
religiosi; e poiché tutte le religioni si collegano al principio
delle cose, che è anche il principio dell’umanità, hanno dato,
della formazione e dell’ordinamento dell’universo, spiegazioni in
rapporto con lo stato delle conoscenze del tempo dei loro
fondatori. Ne è risultato che i primi libri sacri sono stati
contemporaneamente i primi libri scientifici, così come sono stati
per molto tempo l’unico codice delle leggi civili.




2 - Nei tempi primitivi, i mezzi d’osservazione erano per forza
di cose molto imperfetti; e quindi le prime teorie sul sistema del
mondo dovevano essere cosparse di errori grossolani; ma anche se
tali mezzi fossero stati completi come lo sono quelli odierni, gli
uomini non avrebbero saputo servirsene; d’altronde, questi mezzi
non potevano essere che il frutto dello sviluppo dell’intelligenza
e della conoscenza delle leggi della natura acquisita
progressivamente in tempi successivi. Via via che l’uomo è
progredito nella conoscenza di queste leggi ha penetrato i misteri
della creazione, e ha rettificato le idee che si era fatto
dell’origine delle cose.




3 - L’uomo non ha avuto la possibilità di risolvere il problema
della creazione fino al momento in cui la scienza gliene ha dato la
chiave. E’ stato necessario che l’astronomia gli aprisse le porte
dello spazio infinito e gli permettesse di affondarvi lo sguardo;
grazie al calcolo, ha potuto allora determinare con rigorosa
precisione il moto, la posizione, il volume, la natura e il ruolo
dei corpi celesti; la fisica gli ha rivelato le leggi della
gravità, del calore, della luce e dell’elettricità; la chimica gli
ha insegnato le trasformazioni della materia, e la mineralogia gli
ha mostrato le sostanze che formano la crosta terrestre; la
geologia gli ha insegnato a leggere negli strati della terra la
formazione graduale del nostro pianeta. La botanica, la zoologia,
la paleontologia, l’antropologia dovevano iniziarlo alla filiazione
e alla successione degli esseri organici; con l’archeologia ha
potuto seguire le tracce dell’umanità attraverso le varie epoche;
tutte le scienze, per farla breve, completandosi a vicenda,
dovevano apportare il loro contributo indispensabile per la
conoscenza della storia del mondo; senza di loro, l’uomo aveva co
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